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Biblioteche  nei  primi  secoli  delhi  Chiesa.  —  Una  è  stabilita  dai  papi  in  s.  Gio- 
vanni Laterano.  —  È  trasportata  in  Avignone.  —  Tornata  a  Roma  è  posta 
in  Vaticano. — Munificenza  di  Nicolò  V.  —  Imjrandimento  della  biblio- 
teca sotto  Sisto  IV. 


Jua  Chiesa  cattolica  fino  dal  primo  secolo  dì  sua  fonda- 
zione incominciò  a  stabilire  hihlioteche  ne'  luoghi  princi- 
pali ,  destinate  a  conservare  specialmente  i  libri  canonici, 
gli  atti  dei  martiri  e  dei  pontefici,  come  ancora  tutto  ciò 
che  poteva  servire  ad  utilità  ed  ammaestramento  dei  fedeli. 
Egli  è  noto  ,  che  S.  Alessandro  ,  vescovo  di  Cappadocia  , 
andato  a  Gerusalemme,  e  costretto  ad  assumere  il  governo 
della  diocesi  di  questa  città,  dotto  com'egli  era  consacrò  le 
sue  cure  anche  nel  formare  una  biblioteca,  che  divenne  ce- 
lebre, perchè  oltre  i  Libri  santi,  conteneva  gli  scritti  e  le 
opere  di  tutti  i  grandi  uomini  del  suo  tempo(l).  E  molti  anni 
dopo  nella  stessa  città  un'altra  biblioteca  ricca  di  molte  opere 
stabiliva  S.  Girolamo.  Panfilo  di  Berito,  che  finiva  sua  vita 
con  glorioso  martirio,  fu  uomo  di  grande  dottrina,  e  andato 
a  Cesarea,  nel  suo  sommo  trasporto  per  lo  studio  vi  fondò 
una  biblioteca  fornita  delle  opere  migliori  degli  antichi.  Essa 
conteneva  da  trentamila  volumi,  numero  a'  (jue'  di  straordi- 
nario: Panfilo  ne  raccoglieva  da  tutte  parli,  e  la  maggior 

(1)  Eusebio  lib.  <>,  cap.  9. 
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sua  cura  coiisistova  noi  far  rieorchc  delle  opere  di  Origino 
0  di  (jualunciue  esemplare  delle  divine  Scritture.  Ma  di  mezzo 
alle  persecuzioni  e  tristezze  dei  leraj)i  questa  biblioteca 
ebbe  gravi  danni,  cbe  furono  in  seguito  da  Esicio  riparali 
con  penose  falicbc. 

Ma  questi  grandi  uomini  non  furono  i  soli  nei  primi 
secoli  del  Cristianesimo  a  formare  biblioteche:  S.  Atanasio 
ci  fa  sapere,  che  lìibliotechas  in  ecclesiis  christianorum  fuisse, 
librosque  magna  cura  conservatos:  ed  incolpava  gli  Ariani  di 
avere  tanti  libri  fatti  preda  delle  fiamme.  E  queste  biblio- 
teche presso  le  chiese  venivano  formate  mediante  la  grande 
generosità  dei  ricchi  e  l'obolo  de'  fedeli  poveri  :  ed  i  ve- 
scovi e  i  sacerdoti  si  davano  pensiero  di  custodirle. 

I  romani  pontefici  più  che  altri  sì  occuparono  nel  rac- 
cogliere libri,  e  quindi  nel  formare  una  biblioteca,  che  fu 
chiamala  apostolica,  non  perchè  dagli  apostoli  fondata,  ma 
perchè  fino  da'  primi  pontefici  fu  posta  in  opera  ogni  cura 
per  raccogliere  e  gelosamente  conservare  in  luogo  distinto 
i  sacrosanti  Evangeli,  l'antico  Testamento,  gli  alti  e  le  let- 
tere degli  Apostoli  ,  gli  atti  dei  martiri  :  e  ciò  aflinchè  la 
Chiesa  potesse  usar  di  loro  ne'suoi  bisogni  per  confermare 
nelle  verità  rivelate  i  fedeli  e  confutare  i  nemici  del  cri- 
stianesimo. S.  Clemente  I  vissuto  sul  tramonto  del  primo 
secolo,  in  ogni  Rione  di  Roma  stabili  sette  notai,  i  quali, 
mantenuti  a  spese  della  Chiesa,  dovevano  registrare  e  con- 
servare gli  atti  dei  martiri.  E  queste  preziose  memorie  fu- 
rono in  seguito  raccolte  da  papa  Antcro  (anno  235)  e  col- 
locale nelle  chiese.  L' immediato  successore  di  questo  pon- 
tefice, che  un  mese  soltanto  governò  la  chiesa,  a'nolai  sta- 
biliti da  Clcmeute  propose  sette  diaconi,  aflinchè  con  mag- 
giore diligenza  fossero  raccolte  da'martiri  le  gloriose  gesta 
e  servissero  loro  di  aiuto  nel  grave  e  penoso  incarico. 

Le  persecuzioni  mosse  alla  Chiesa  da  Alessandro  Severo, 
da  Decio,  da  Valeriano  e  Gallieno,  da  Diocleziano  e  Mas- 
simiano, come  ancora  gli  scismi  suscitati  in  essa  da  Nova- 
ziani,  da  Costanzo  imperatore  e  da  Ursicino  non  valsero  a 
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distruggere  in  un  co' fedeli  i  libri,  che  ogni  giorno  facevano 
raccogliere  i  Romani  Pontefici  ,  o  fossero  opere  dei  Santi 
Padri  ,  che  fiorirono  ne'  primi  secoli  ,  o  atti  dei  martiri  e 
dei  concili.  Papa  S.  Silvestro  occupossi  a  tutt'uomo  in  far 
raccolta  di  libri  ,  e  il  secondo  suo  successore,  Giulio  I  or- 
dinò a'  notai  apostolici  ,  che  facessero  ricerca  diligente  di 
tutto  ciò  che  a  religione  spettava.  Siffatte  notizie  erano  poi 
dal  primicerio  de'  notai  custodite  nelle  chiese,  in  apposito 
luogo,  chiamato  archivio  o  scrinio  ed  anche  biblioteca. 

S.  Ilaro,  pontefice,  che  sedette  sulla  cattedra  di  Pietro 
alla  metà  del  quinto  secolo,  due  biblioteche  fondò  in  Laterano, 
perchè  vi  fossero  collocati  tutti  gli  scrìtti  appartenenti  alla 
Chiesa  romana,  le  lettere  dei  Sommi  Pontefici,  i  decreti  e  gli 
alti  dei  Concili,  le  opere  dei  Padri,  le  sentenze  pronunciale 
contro  gli  eretici  e  le  loro  ritrattazioni:  e  tutte  ad  uso  comune 
de'  fedeli.  I  successori  di  S.  Ilaro  fecero  altrettanto:  e  così 
i  più  insigni  monumenti  dell'antichità  sono  giunti  fino  a  noi 
illesi ,  quantunque  attraverso  gli  orribili  guasti  dei  perse- 
cutori della  Chiesa.  Fornita  di  opere  tanto  preziose,  nessuna 
meraviglia  se  la  biblioteca  apostolica  venne  fino  da'  primi 
tempi  in  celebrità.  Per  testimonianza  di  S.  Girolamo  (1)  e 
dello  storico  Eusebio  (2)  da  tutte  parte  del  mondo  Cristiano 
si  avea  ricorso  alla  Biblioteca  Pontificia,  quando  era  mestieri 
sciogliere  qualche  dubbio,  spiegare  qualche  canone,  o  cor- 
reggere testi  corrotti  e  usi  daprovati  contro  la  ecclesiastica 
disciplina.  E  siccome  avviene  che  nelle  copiose  raccolte  siano 
alle  sincere  mischiate  scritture  corrotte  ,  papa  Gelasio  I 
fulminò  severe  sentenze  contro  i  corruttori  de'  libri  santi  e 
contro  i  falsificatori  di  ogni  scrittura  ,  perchè  nel  mentre 
che  tutti  invitava  a  spedire  libri  od  altri  scritti  alla  libreria 
apostolica,  non  voleve,  che  gli  fossero  inviate  cose  o  esagerate 
o  contrarie  al  vero.  E  perchè  l'errore  fosse  ben  distinto  e 
conosciuto  ,    questo   pontefice   nel  concilio  tenuto  in   Roma 


(1)  Epistola  .52. 

(2)  Eusebio  lib.  IS,  ra;>.  Il 


—  fi  -, 

l'anno  /|94  indirò  i  libri,  che  animoltova  allora  la  Chiosa, 
cioè  le  Sante  Scritture,  i  concili  di  Nicea,  di  (Costantinopoli 
di  Efeso  e  di  Calcedonia  e  le  opere  dei  Santi  l*adri  :  disse 
quali  fossero  delle  Sante  Scritture  i  libri  canonici,  e  dichiarò 
che  la  Chiesa  romana  non  accoglie  libri  scritti  da  eretici  e 
scismatici. 

Ma  oltre  a  queste  due  biblioteche,  Anastasio  Bibliotecario 
ed  anche  il  Panvinio  ci  fanno  sapere  che  un'altra  e  maggiore 
di  tutte  ne  fu  eretta  nel  Patriarchio  Lateranense;che  Gregorio 
li  prima  di  essere  fatto  pontelìce  vi  fu  per  qualche  tempo 
custode.  Papa  Zaccaria  ,  che  greco  di  nazione  tradusse  in 
greco  varie  opere  de'  Padri  latini  per  comodo  de'  fedeli  suoi  " 
connazionali,  questa  biblioteca  ristaurò  dalle  ingiurie  del 
tempo  e  accrebbe  di  molti  volumi.  Molte  cure  vi  consacrarono 
i  successivi  pontefici,  i  quali  per  molti  secoli  ebbero  stanza 
in  Laterano  :  ma  anch'essa  andò  incontro  a  gravi  sventure. 

Clemente  V  nel  1305  trasportò  la  sua  corte  (non  la  sua 
sede)  in  Avignone  ,  e  volle  che  vi  fosse  portata  anche  la 
Biblioteca  Apostolica.  Collocata  nel  palazzo  pontificio  vi  restò 
fino  a  che  ebbe  termine  lo  scisma  fatale  di  Occidente.  Marti- 
no V  eletto  pontefice  nel  concilio  di  Costanza  l'anno  1417, 
essendosi  colla  sua  elezione  data  la  pace  alla  Chiesa,  venne 
a  Roma  alla  sua  sede,  e  non  permettendo,  che  la  libreria 
dei  paj)i  rimanesse  da  loro  lontana,  ordinò  che  da  Avignone 
fosse  riportata  nella  capitale  dell'orbe  cattolico.  Venne,  ma 
incompleta  ;  imperocché  molti  libri  di  mezzo  ai  fatali  rivol- 
gimenti dell'  epoca  dello  scisma  andarono  perduti  ,  e  altri 
rimasero  in  Avignone.  Quelli  trasportati  a  Roma  non  più 
furono  posti  in  Laterano,  ma  al  Vaticano,  e  sparli  e  confusi 
in  modo,  che  tornava  impossibile  il  poterne  avere  e  leggerli. 

A  Nicolò  V  era  serbata  la  gloria  di  ordinarla  e  arric- 
chirla in  modo  straordinario.  Questo  pontefice,  allorquando 
era  ancora  semplice  sacerdote,  andava  dicendo  nel  suo  amore 
per  la  scienza,  che  se  fosse;  stato  ricco  egli  avrebbe  speso 
ingenti  somme  in  comprar  libri.  E  nella  sua  povertà  comprava 
a  credenza  e  accalta\a  per  poter  acquistare  qualche  codice 
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a  lui  caro,  e  pagare  i  copisti  de'  libri,  che  non  gli  era  dato 
di  possedere.  Salilo  sulla  cattedra  di  Pietro  volle  appagare 
questo  suo  nobile  desiderio,  giudicando  sopratutto  necessario 
assecondare  ed  anche  più  eccitare  1'  ardore  del  suo  secolo 
nelle  ricerche  delle  opere  degli  antichi  ;  che  il  raffredarlo 
avrebbe  cagionato  perdite  irreparabili.  Tanti  manoscritti  di 
autori  greci  e  latini,  che  allora  esistevano  sparsi  qua  e  là, 
senza  un  nuovo  eccitamento  al  ridestato  entusiasmo,  sarebbero 
periti  nei  nascondigli  ,  in  preda  alla  incuranza  e  all'oblio. 
Onde  fu  massima  ventura,  che  questo  grande  pontefice  vol- 
gesse la  mente  a  far  raccolta  copiosa  delle  opere  degli  antichi. 
Egli  adunque  mandò  letterati  in  ogni  parte  di  Europa,  for- 
nendoli di  grosse  somme, perchè  cercassero  con  ogni  diligenza, 
ed  a  qualunque  prezzo  comprassero  quanti  libri  fosse  loro 
dato  di  trovare.  E  in  un  co'  letterati  spedì  gran  numero  di 
amanuensi,  onde  copiassero  quei  codici,  che  non  ostante  le 
ricche  offerte  non  potevano  avere. 

»  Dopo  r  eccidio  di  Coslantinopoli  ,  scrive  Francesco 
Filelfo  ,  scrittore  contemporaneo  ,  dopo  quel  miserando  e 
sventurato  saccheggio  ,  Nicolò  V  spedi  segretamente  nunzi 
e  negoziatori  in  quella  parte  di  Europa  e  di  Asia  soggetta 
a'  Turchi,  per  far  ricerche  e  compra  di  codici  greci  ;  non 
la  perdonando  a  fatica  ,  e  non  risparmiando  spesa.  E  tale 
spedizione  non  tornò  inutile;  dapoichè  furono  portati  in  Italia 
moltissimi  volumi.  Per  cui  a  tutta  ragione  esclamar  possiamo, 
che  la  Grecia  non  è  perita  ,  ma  che  per  la  clemenza  del 
pontefice  Nicolò  traspiantossi  in  Italia ,  chiamata  la  Magna 
Grecia.  E  per  non  esser  detto  più  greco  che  latino  moltissimi 
nunzi  ed  incaricali  spedì  per  tutta  Europa,  dando  loro  somme 
ingenti  ,  perchè  diligentemente  indagassero  se  vi  fosse  nei 
paesi  da  loro  visitati  qualche  ascoso  tesoro  di  Ialina  eleganza, 
e  non  avendo  riguardo  a  prezzo  lo  portassero  a  lui.  E  so  che 
uno  di  questi  inviati  fu  Enoc  di  Ascoli,  il  quale  un  tempo 
fu  mio  scolaro  a  Firenze,  assieme  ad  Enea  Silvio  Piccolomini: 
egli  penetrò  fino  nella  Dacia,  e  come  altri  dicono  nella  Can- 
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davia,  che  è  la  più  lontana  delle  regioni,  di  cui  sia  memoria 
presso  gli  antichi  scrittori   »   (l). 

In  Italia  e  specialmente  in  Allemagna  il  grande  Pontefice 
fece  far  ricerche  in  ogni  chiostro  ,  dove  non  mancavano 
certamente  libri  copiati  da  monaci  o  per  penitenza  o  per 
amore  alle  lettere  ed  alle  scienze.  In  siffatta  guisa  egli  raccolse, 
dice  il  Manetti  ,  storico  contemporaneo  di  Nicolò  V  ,  libri 
d'ogni  specie,  grammatici  ,  poeti  ,  storici  ,  retori  ,  oratori, 
dialettici,  cosmografi,  architetti,  geometri,  musici,  aritmetici, 
astrologi,  scrittori  di  pitture  e  di  statuària,  di  arte  militare 
e  di  ogni  erudizione,  moralisti,  fisici,  medici,  scrittori  di 
giure  canonico  e  civile,  teologi,  e  commentatori.  In  ciò  ei 
prese  ad  egregiamente  imitare  l'inclito  re  Egitto,  Tolom«M) 
Filadelfo,  nel  formare  quella  sua  tanto  celebre  ed  ammirabile 
biblioteca.  Quanti  librai  ed  amanuensi  greci  e  latini  non  avea 
Nicolò  chiamati  a  sé  con  grosso  stipendio,  afiìnchè  copiassero 
codici  in  Roma  e  fuori  ?  Quanti  dotti  ricercatori  non  spedì 
per  tutta  Italia  non  solo,  ma  anco  fino  agli  estremi  confini 
di  Germania  per  investigare  e  trovar  libri  ?  Quanti  nella 
stessa  Costantinopoli,  e  prima  e  dopo  il  di  lei  eccidio,  uo- 
mini eruditi  non  inviò  con  grosse  somme  di  denaro,  onde 
eomj)rassero  codici  ?  «  (2). 

Vespasiano  Fiorentino,  le  cui  opere,  sono  pochi  anni, 
furono  pubblicate  dell'  illustre  porporato  Angelo  Mai  ,  era 
uomo  onesto  ed  esperto  raccoglitore  di  libri,  e  specialmente 
di  codici.  Amico  di  Nicolò  il  pontefice,  ebbe  l'incarico  di 
far  ricerca  ed  acquistò  di  molti  codici  ebraici,  greci  e  latini. 
Cinque  mila  ducati  furono  da  questo  gran  papa  promessi  a 
chi  gli  avesse  portato  il  Vangelo  di  S.  Matteo  scritto  in 
ebraico  (3),.  Incarico  di  raccogliere  libri  e  codici  ebbe  an- 
che il  distinto  letterato  Niccolò  Perolti  ,  prima  segretario 
del  Cardinale  Bessarione,  indi  arcivescovo  dì  Manfredonia. 


(1)  Epistola  lib.  XIII,  fxj.   207. 

(2)  Rerum  Italicurum  Scrlptores  tnm.  III. 

(3)  Lemeyer:  De  Bibliothecis  rnp.   Il,  pnij.   ir>1,  voi.  III. 


—  9  — 
In  una  lettera,  che  ho  letta  inedita  nella  biblioteca  vaticana  (1) 
questo  scrittore  ringrazia  il  Sommo  PontcCce  dell'  oro  e 
dell'argento  a  lui  mandato,  e  lo  fa  avvertito  per  mezzo  del 
Bessarione,  che  gli  ha  spedite  quattro  opere,  cioè  i  quattro 
Evangeli,  le  orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  i  problemi 
e  le  orazioni  di  Aristotele.  E  pone  termine  alla  sua  lettera 
dicendo:  «  Questi  libri  abbiamo  trovati  dopo  grandi  diligenze 
e  con  somma  dilFicoltà  :  speriamo  di  poterne  inviare  ogni 
anno  a  Vostra  Santità  altrettanti  o  anche  più.  Il  poterne 
trovar  molti  ad  un  tempo  egli  è  assai  difficile  ;  ma  quattro 
o  cinque  all'anno  non  sarà  impossibile  »  (2). 

Così  papa  Nicolò  potè  raccogliere  grandissima  quantità 
di  libri  :  di  modo  che  sul  fine  della  sua  troppo  breve  vita, 
fu  trovato  per  inventario,  dice  il  Vespasiano  Fiorentino,  che 
da  Tolomeo  in  poi  non  si  venne  mai  alla  metà  di  tanta 
copia  di  libri  di  ogni  facoltà.  Tutti  gli  fece  scrivere  ,  non 
avendo  rispetto  a  prezzo,  che  costassino,  e  pochi  luoghi  erano 
dove  non  avesse  Sua  Santità  iscrittori  (3). 

E  meravigliosa  diviene  le  raccolte  di  tanti  libri,  con- 
siderando che  in  quel  tempo  la  stampa  era  appena  trovata, 
per  nulla  diffusa  ,  e  presentava  tali  difficoltà  ,  che  nessun 
libro  erasi  ancora  impresso.  Chi  potrebbe  dir  poi  le  spese, 
che  tale  pontefice  contrasse  in  comprare  o  far  trascrivere 
tanti  codici  ?  Ce  ne  possiamo  fare  una  idea  considerando 
il  costo  dei  libri  e  de'  codici  a  quei  tempi.  Sappiamo  che 
Poggio  vendette  ad  Antonio  il  Panormita  un  suo  Tito  Livio 
per  centoventi  scudi  d'oro,  somma  in  allora  assai  importante, 
con  la  quale  egli  comperossi  in  Toscana  un  delizioso  podere. 
Sappiamo  che  lo  stesso  Poggio  fece  pagare  cento  ducati  al 
marchese  Leonello  di  Ferrara,  due  volumi  di  lettere  di  S. 
Girolamo  ;  che  il  cardinale  Orsini  pagò  una  somma  ingente 


(1)  Codice  voi.  390. 

(2)  Turigio:  Grotte   Vaticane  pag.  268. 

(3)  Angeli  Mai  :  Spicil(^gium  Uomunum. 
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por  lo  conimoilio  di  IMaulo  al  {i^raiulc  invostigalore  di  antichi 
codici,  Nicolò  da  Tre  veri  (1). 

Con  sì  copiosa  raccolta  di  libri  Nicolò  V  arricchì  e 
moijlio  dirò  rifece  la  biblioteca  vaticana,  E  non  posso  as- 
sociarmi a  coloro  ,  che  hanno  scritto  questo  pontefice  non 
aver  pensato  a  ben  ordinare  in  apposito  luogo  tanto  tesoro, 
quando  è  ben  noto  ch'egli  avca  altitudine  la  più  grande  nello 
ordinare  una  libreria.  Allorcjuando  era  ancora  semplice 
prete,  egli  per  eccitamento  e  preghiera  di  Cosimo  de'  Medici, 
ordinò  in  Firenze  la  famosa  biblioteca  di  S.  Marco,  e  con 
quanto  senno  lo  dimostra  il  catalogo  da  lui  fatto  e  giunto 
fino  a  noi.  Saj)piamo  che  papa  Nicolò  propose  alla  biblioteca 
da  lui  eretta  in  Valicano,  come  custode  un  suo  cameriere 
secreto  e  amico,  Giovanni  Tortelli  di  Arezzo,  distinto  e  pio 
letterato  ,  di  cui  ci  sono  rimaste  varie  opere.  Spesso  solea 
recarsi  in  biblioteca  e  trattenersi  a  famigliare  colloquio  col 
Tortelli,  cui  avoa  fatto  anche  suo  consigliere:  con  lui  passava 
qualche  ora,  parlando  di  cose  di  chiesa  e  di  scienze.  Forse 
a  questo  pontefice  venne  nìono  il  tempo  di  bene  ordinare  la 
biblioteca  in  ogni  sua  parte. 

Sì  grande  tesoro  di  libri  con  tante  fatiche  e  immense 
spese  raccolto  dal  sommo  Nicolò  V  sembra  fosse  non  troppo 
gelosamente  custodito  da  Callisto  III.  Questo  immediato 
successore  di  Nicolò  fu  eminente  nel  diritto  canonico  e 
civile,  grande  nella  esperienza  degli  affari,  assai  esperto  in 
trattarli,  e  prodigioso  nella  memoria  (2).  Ma  l'avanzata  età, 
in  che  salì  sulla  cattedra  di  Pietro,  ed  il  pensiero  dei  mu- 
sulmani vincitori  a  Bisanzio  ,  per  combattere  i  quali  avea 
mandalo  ambasciatori  presso  tutte  le  corti  di  Europa  ,  ed 
avea  allestita  una  flotta,  fecero  sì  che  egli  non  si  occupasse 
gran  fatto  della  Biblioteca,  e  che  per  colpa  non  sua  ne  pa- 
tisse detrimento.   Onde  il   Filelfo  dando  orecchio  alle   voci. 


(1)  Shcphcrd  :    Vita  di  Pognin    Fioreulino  ;    Carlo    lìosmini.    Vita    del 
Guarino 

[2  jAeneac  Sylci  opera  puy.   '»G1. 
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che  correvano  per  Italia  sullo  sperpero  dei  libri  raccolli 
dal  compianto  Nicolò,  scrisse  a  papa  Callisto  III  dicendo  : 
«  Dio  volle,  che  foste  successore  a  Nicolò  perchè  pruden- 
))  lissimo  ed  innocentissimo.  Che  mai  può  mancare  infatto 
))  alla  vostra  prudenza,  essendo  cosi  avanti  negli  anni,  ed 
))  essendo  stato  sempre  a  mezzo  grandissimi  e  dilìicili  affari  ? 
))  Voi  ammiriamo  intento  a  compiere  l'impresa,  che  il  vostro 
>•  antecessore  fu  per  la  sventura  dei  tempi  costretto  ad  in- 
»  traprendere,  conciossiachè  i  vostri  questori  sono  sparsi  in 
))  ogni  luogo  fra  credenti  a  raccogliere  denaro  per  un  eser- 
»  cito,  con  che  guereggiare  i  turchi;  e  già  é  armata  una  gran- 
))  dissima  flotta.  Per  quanto  potete,  assai  bene  disponete  le 
))  cose  per  la  guerra  :  ma  resta  ,  che  non  si  faccia  danno 
))  alle  cose  di  Roma.  Alcuni,  mentre  siete  sapientissimo,  vi 
»  accusano  di  incuranza  inverso  gli  uomini  dotti,  ed  accu- 
))  sano  non  voi  (che  ne  siete  innocente)  ma  alcuni  de'  vostri 
»  di  non  curare  e  di  disperdere  quella  biblioteca,  cui  Ni- 
))  colò  stabili  con  tanta  fatica  e  spesa  ,  frugando  in  quasi 
»  ogni  angolo  della  terra.  A  questo  delitto  commesso  non 
))  per  vostra  colpa,  o  Beatissimo  Padre,  conviene  ripariate: 
))  imperocché  anco  le  false  voci  fa  duopo  evitare  ,  perchè 
»  disprezzate  non  siano  di  nocumento  alla  nota  vostra  pro- 
»  bità.  Onde  credo  che  dobbiate  fare  in  modo  che  ,  nel 
»  mentre  preparate  la  guerra  contro  i  turchi,  non  si  faccia 
))  bottino  in  casa,  specialmente  di  ciò  che  nou  è  vostro,  ma 
))  del  pubblico  e  della  Chiesa  Romana  «   (1). 

Lo  stesso  Filelfo  nel  1458  da  Milano  scrisse  lettere  al 
Cardinale  Enea  Silvio  Piccolomini,  dicendo  essergli  noto,  che 
il  Bessarione  solca  far  lamenti  presso  Callisto,  perchè  per- 
mettesse, che  la  ricca  suppelettile  di  libri  formala  da  Nicolò 
fosse  temerariamente  dissipata  (2). 

Nondimeno  papa  Callisto  comprò  molti  libri  e  li  fece 
collocare  nella  biblioteca.  L'Assemanni  dichiara  insigne  la 


(1)  GobeUinus  Coinmentarii  Pii  II  pag.  52. 

(2)  Liber  XIV.  fol.  291. 
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provvidenza  e  la  liberalità  di  questo  pontefice,  perchè  essendo 
i  barbari  occupati  a  mettere  a  sacco  ed  a  ruba  la  Grecia, 
vicn  detto  egli  consacrasse  quaranta  mila  scudi  d'  oro  per 
salvare  greci  codici  da  quel  naufragio  (1). 

Dei  due  pontefici  ,  che  immediatamente  successero  al 
vecchio  Callisto  non  trovo  memoria,  che  volgessero  l'animo 
ad  accrescere  il  numero  dei  libri  raccolti  da  Nicolò  V,  né 
ad  attuare  il  pensiero  che  questi  avca  concepito  di  aprire 
la  biblioteca  a  comodo  del  pubblico.  Pio  11,  uno  degli  uo- 
mini più  dotti  e  stimati  del  suo  secolo  fu  veduto,  quando 
alla  corte  di  Federico  III  e  quando  cardinale,  cercare  l'ami- 
cizia de'  letterati  e  raccogliere  avidamente  libri  a  lui  cari: 
fatto  pontefice,  sembra  che  venisse  in  lui  meno  tanto  amore. 
Uomini  dotti  però  tenne  in  Vaticano  ,  ed  anche  ai  lontani 
dava  aiuti  ;  tra  quali  il  Filolfo  ,  a  cui  abitando  in  Milano 
assegnò  all'anno  ducento  ducati  d'oro  (2).  Paolo  II,  pontefice 
oltraggiato  dal  Platina  e  da  tutti  coloro,  che  hanno  giurato 
sulle  parole  di  questo  appassionato  scrittore  ,  salì  al  trono 
quando  già  avca  toccato  il  quintodecimo  lustro;  e  quantunque 
indicato  come  nemico  «Ielle  letlerc,  sappiamo  che  furono  da 
lui  protetti  il  Gaza,  cui  richiamò  dall'esilio,  il  Trapezunzio, 
Bartolomeo  Sicca,  Filelfo,  Biondo  ed  altri  ancora.  Se  libri 
non  aggiunse  alla  biblioteca  Vaticana,  ebbe  il  grande  merito 
di  consegnare  alla  stampa,  in  quel  tempo  ritrovata  ,  vari 
codici  in  essa  raccolti.  E  credo  che  non  siano  dettate  da 
sentimento  di  viltà  e  di  adulazione  le  seguenti  parole  del 
Filelfo  in  lode  di  questo  pontefice  :  «  Appena  posso  espri- 
mere, dice  egli,  la  contentezza  che  provo  in  vedere,  che  i 
dotti  hanno  collocate  grandi  speranza  nel  senno  e  nella  ma- 
gnificenza di  questo  papa.  Già  tutta  la  dignità  della  eloquenza 
e  delle  buone  arti  dopo  la  morte  dell'unico  Nicolò.  P.  M. 
era  perita,  come  cosa  antiquata;  ed  ora  rinascendo  con  felici 
auspici  comincia  a  fiorire  ed  a  produrre  frutti  ubertosi»  (3). 

(1)  BiblioUiecae  Orientalis  lomus  1. 

(2)  Tiruboschi  :  Storia  della  laUerulura  iUdlana  lum.    VI,  parte  I. 

(3)  Philclpki  Epistolae  lib.  XI H,  puif.  300. 
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A  Sisto  IV  era  serbata  la  gloria  di  compiere  il  disegno 
di  Nicolò  e  di  accrescere  il  prezioso  tesoro  della  biblioteca. 
Uomo  di  sommo  ingegno  e  di  grande  dottrina  era  questo 
pontefice  ;  e  prova  dell'  una  e  dell'  altra  ei  diede  quando 
ancor  semplice  religioso  insegnò  nelle  università  di  Pavia, 
di  Padova,  di  Bologna,  di  Firenze,  di  Siena,  e  di  Perugia: 
e  prova  maggiore  ne  diede  in  Roma,  quando  cardinale.  Chia- 
mato a  succedere  a  Paolo  II,  quantunque  distratto  da'gra- 
vissimi  avvenimenti,  tra  cui  quello  delle  continue  vittorie 
dei  turchi  ,  giunti  ormai  a  toccar  le  spiagge  dei  dominii 
della  Santa  Sede,  pensò  a  salvare  da  guasti  ulteriori  i  grandi 
tesori  letterari  e  scientifici  raccolti  da  suoi  antecessori,  ed 
anco  ad  ingrandirli.  '(  Quella  incredibile  quantità  di  libri, 
dice  il  Panvinio,  lasciata  da  suoi  predecessori,  e  che  parte 
per  colpa  del  tempo,  e  parte  per  incuranza  degli  uomini  , 
andava  a  perire,  Sisto  IV  raccolse  in  determinato  ed  oppor- 
tuno locale,  cui  provvide  di  scaffali  e  di  armadi,  non  che 
di  tutto  ciò  che  può  tornare  necessario  per  uua  bibltoteca 
ben  ordinata  e  tenuta  (1). 

Il  locale  destinato  alla  biblioteca  (presentemente  detto 
della  Floreria)  componevasi  di  quattro  grandi  sale  ,  nella 
prima  delle  quali  lunga  centosei  palmi  e  larga  quarantatre 
furono  dipinte  a  fresco  diverse  mezze  figure  rappresentanti 
alcuni  profeti  e  dottori  della  chiesa  e  antichi  filosofi.  In  que- 
sta sala  dipinse  molto  il  valente  artista  Pietro  della  Fran- 
cesca, il  quale  in  un  grande  affresco  rappresentò  il  ponte- 
fice Sisto  IV  assiso  in  un  seggiolone  ed  avente  innanzi  il 
Platina.  La  seconda  sala  era  di  un  bellissimo  ordine  corin- 
tio, con  colonne  parte  verdi  e  parte  gialle:  la  terza  venne 
tutta  foderata  di  tavole  e  nelle  parti  scoperte  dipinta  con 
somma  maestria  a  chiaroscuro. 

Per  arrichire  questa  biblioteca  Sisto  IV  fece  venire 
libri  da  tutte  parti  di  Europa,  eccitando  ovunque  gli  uo- 
mini dotti  a  farne  ricerca.   Presso  di  sé  tenea  distinti  lel- 

(1)  Idem  Uh.  A'X.V.  Mcdorus:  De  Bibliothecis  pag-  95. 
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lorati,  die  lo  servivano  anche  come  scrittori  apostolici,  e 
lali  erano  Leonardo  Dati,  Bartolomeo  Platina,  Sigismondo 
Conti,  Mattia  Palmieri,  Domizio  Calderino  ,  il  Volatcrrano 
ed  altri,  che  gli  furono  di  grande  aiuto  in  raccoglier  libri. 
«  Così,  prosegue  il  Panvinio,  da  molti  volumi  accresciuta 
la  hihiiotaca  vaticana,  egli  consacrò  al  decoro  della  Chiesa, 
ad  ingrandimento  della  fede  cattolica,  ad  onore  e  comodo 
degli  uomini  dotti  (1)   ». 

Per  questo  fatto  il  pontefice  el)l)e  parole  di  encomio 
e  di  ammirazione  da  tutti  i  grandi  letterali:  Krmolao  Bar- 
baro scrivendo  a  lui  direttamente  lo  esalta  in  modo  parti- 
colare e  dice:  Ingenia  undique  conduxisti,  et  bihliothecam  o- 
pulentissimam  acre  tuo  impensaque  pubiicasti.  (2).  K  perchè 
una  tale  biblioteca  fosse  ben  conservata  e  di  nuovi  libri 
potesse  arrichirsi,  Sisto  IV  le  destinò  in  dote  una  strenna 
di  cento  scudi  d'oro,  che  ogni  anno  il  collegio  degli  scrit- 
tori apostolici  dovca  presentare  al  Sommo  Pontclice.  Il  che 
ei  fece  mediante  una  Bolla  ,  che  porta  la  data  del  1475. 
Dapprima  nominò  bibliotecario  Giovanni  Andrea  de  Bussi 
suo  segretario  e  poi  vescovo  di  Aleria,  uomo  assai  lodato 
nell'emendare  i  libri.  Questi  fu  il  grande  j)ro(cltore  dei  te- 
deschi Swevrheim  e  Pannartz  ,  che  primi  introdussero  la 
stampa  in  Roma:  egli  assunse  perfino  di  correggere  le  slam|)C 
Quindi  fu  veduto  [)rei)arare  la  copia  ad  uso  della  stampe- 
ria ,  rivedere  le  prove  sui  torchi  ,  fare  1'  oHìcmo  di  proto 
e  premettere  ad  ogni  opera  una  prefazione  od  una  dedica 
scritta  in  buon  latino.  Il  De  Bussi  era  allievo  di  Vittorino  da 
Feltre,  e  quando  venne  in  Roma,  videsi  in  tanta  miseria  , 
che  neppure  avea  tanto  da  farsi  radere  la  barba.  Paolo  II 
lo  fece  vescovo  di  Aleria  in  Corsica,  ed  era  tanto  il  suo 
amore  per  la  diffusione  dei  libri  e  delle  scienze,  che  quan- 
tunque prelato,  non  (lisd(!gnò  il  mestiere  di  proto,  (c  Disgra- 
ziato mestiere,  dice  egli,  che  consiste  non  già  nel  cercare 


(1)  Mnderus:  de  Bibliolhtcis  pag.  99. 
(2y  Quirini  Card.  Diatriba  tom.  i 
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perle  in  un  letamaio,  ma  il  letame  fra  le  perle  ».  E  dopo 
di  avere  consumato  tutto  il  giorno  nel  rivedere  il  testo  in 
varie  lingue,  passava  la  notte  nello  scrivere  lunghe  prefa- 
zioni alle  opere  destinate  alla  stampa.  E  fatto  bihlioleca- 
sio  non  lasciò  tali  occupazioni  ,  perchè  ogni  sua  cura 
era  rivolta  ad  ajutare  Sweynhejm  e  Pannartz  ,  cui  chia- 
mava suoi  figli,  tanto  era  l'amore  per  l'arte,  a  cui  questi 
eransi  accinti.  Venuto  a  morte  nel  1475  ,  il  pontefice  gli 
diede  per  immediato  successore  nella  biblioteca  il  cremo- 
nese Platina,  uomo,  che  avea  acquistate  già  gran  nome  di 
letterato  colle  vite  dei  Papi:  e  per  mercede  gli  assegnò  10 
scudi  di  oro  al  mese,  tre  domestici,  perchè  lo  servissero  , 
un  cavallo  ed  il  vitto  dei  Palatini  (1).  Il  Platina  fece  sacra- 
mento, che  avrebbe  ben  custodita  la  biblioteca  con  le  se- 
guenti parole  ,  che  si  trovano  nel  codice  vaticano  3953  : 
Ego  Platina  SS.  Domini  Nostri  Sixti  divina  providentia  pa- 
pae  IV  familiaris  et  bibliothecarius,  libros  in  hoc  ordine  an- 
notatos  et  in  ordinem  ac  numerum  redactos,  policeor  me  con- 
servaturum,  redditurumqiie  sernper  rationem  bene  atque  integre 
gubernatae  btbliothecae.  Die  18  Iiilii  1475.  E  queste  parole 
fan  credere,  che  il  catalogo  della  biblioteca  fu  fatto  dal  suo 
antecessore,  a  cui  subbentrò  dopo  quattro  mesi ,  e  che  il 
Platina  Io  trasse  di  poi  a  compimento.  Il  pittore  Pietro  della 
Francesca  in  un  affresco  della  biblioteca  dipinse  il  Platina 
inginocchiato  dinanzi  a  Papa  Sisto  suo  grande  mecenate  , 
additando  colla  destra  i  seguenti  versi  fatti  da  lui  stesso  e 
indicanti  le  opere  principali  compiute  in  Roma  dal  muni- 
ficentissimo  pontefice: 

Tempia,  domum  expositis,  vicos,  fora,  moenia,  pontes 
Virgineam  Tri  vii  quod  repararis  acquam, 

Prisca  licet  nautis  statuas  dare  commoda  portus/ 
Et  Vaticanum  cingere  Sixte  jugum: 

Plus  tamen  Urbs  debet.  Nani  quae  squalore  latebat, 
Cernitur  in  celebri  Bibliotheca  loco. 

(1)  Vairanii  Cremonensium  monumeiila  liomae   existentia.  pag.  6. 
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Nel  H81  morto  il  Platina  con  grandissimo  dolore  di 
quanti  dotti  abitavano  Roma  ,  elesse  a  bibliotecario  della 
Vaticana  IJartolommeo  Manfredi  uomo  distinto  nel  greco  e 
nel  latino,  e  suo  segretario  apostolico;  indi  Cristoforo  Per- 
sona e  Lorenzo  Veneziano,  ambidue  dotti.  E  per  dare  a 
questo  olTicio  maggiore  dignità  e  splendore  Sisto  IV  stabilì 
che  i  bibliotecari  della  Vaticana  fossero  in  perpetuo  scu- 
dieri del  papa  ,  e  che  oltre  alla  mercede  dei  dieci  scudi 
d'  oro  mensili,  avessero  gli  onori  ed  i  doni,  che  solevano 
avere  i  palatini.  Volle  però,  che  il  bibliotecario  dasse  sicurtà 
per  dieci  mila  scudi  d'oro.  Per  moltiplicare  i  codici  e  rin- 
novare quelli  guasti  dal  tempo  e  dalle  ingiurie  degli  nomi- 
ni, collocò  nella  biblioteca  scrittori  delle  lingue  latina,  greca 
ed  ebraica. 

Tali  furono  i  meriti  di  Sisto  IV  ,  verso  la  biblioteca 
vaticana:  onde  per  dovere  di  giustizia  e  di  ammirazione  sotto 
il  ritratto  di  questo  pontefice,  i  suoi  successori  fecero  scri- 
vere: Sixtus  /V,  bibliothecam  vaticanam  veteribus  codicibus 
ex  omni  Europa  advectis  completai  Platinam  praefectum  in- 
sti tuit. 


II. 


Innocenzo  Vili —  Breve  regno  di  Pio  III.  Roma  sotto  Giulio  II.  —  L'Ingki- 
rami  bibliotecario.  —  Leone  X  —  Raccolta  di  codici.  —  Biblioteca  dei 
Medici.  —  Beroaldo' giuniore  —  Custodi  della  Vaticana.  —  Adriano  VI 
e  Clemente  VII.  —  Sacco  di  Roma.  —  Paolo  III  —  Card.  Cervini.  — 
Pio  IV  e  S.  Carlo  Borromeo  —  Pio   V  e  Gregorio  XIII. 

Innocenzo  Vili  succede  a  Sisto  nella  cattedra  di  Pietro; 
ma  nessuna  memoria  di  sé  lasciò  alla  biblioteca  vaticana. 
Un  suo  Breve  del  1484  ci  rende  noto  eh'  egli  fece  biblio- 
tecario Cristoforo  Persona,  frate  guglielmitico,  antico  se- 
gretario del  cardinale  Isidoro  Ruteno  ,  e  dotto  delle  lin- 
gue greca  e  latina.  E  morto  il  Persona  indi  ad  un  anno  , 
il  pontefice  gli  diede  a  successore  il  dotto  veneziano  Gio- 
vanni Lorenzi,  abbreviatore  e  segretario  pontificio  sotto  papa 
Sisto  IV  ;  il  quale  tenne  quel  posto  anche  sotto  Alessan- 
dro VI ,  finché  in  quei  tempi  di  gravi  sciagure  per  Roma 
e  per  l'Italia  ,  fu  collocato  tra' proscritti ,  e  andato  a  Vi- 
terbo per  curare  la  sua  salute  vi  fu  spento  di  veleno.  Forse, 
quando  papa  Innocenzo  Vili, alcuni  codici  andarono  dispersi, 
perchè  imprestati  a  letterati  ,  che  mediante  uomini  di  au- 
torità ne  facevano  dimanda.  Vari  codici,  ad  istanza  di  Lo- 
renzo de'  Medici,  furono  dati  al  Poliziano:  ignoro  se  resti- 
tuiti, e  su  questo  esempio  Raffaele  Maffei  mandò  lettere  a 
Sigismondo  Conti,  scrittore  apostolico,  perchè  dal  pontefice 
gli  facesse  avere  codici  della  Vaticana,  dicendo  essere  buona 
cosa,  che  quei  volumi  per  motivi  onesti  andassero  pellegri- 
nando (1).  Papa  Alessandro  VI  fece  bibliotecario  nel  1493 
Geronimo  Catalani,  arcidiacono  spagnolo,  e  indi  a  due  anni 
Giovanni  Fonsolida,  vescovo  di  Terni,  e  nel  1498  Giuliano 
Volterrano. 

Pio  III  ebbe  un  pontificato  troppo  breve  (  fu    di    27 
giorni)  3  e  la  sua  morte  nondimeno  fece  vestire  a  lutto  la 

(1)  Codice  della  biblioteca  Barberini  ^\  19S. 
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più  parlo  (io{;li  arlisti,  che  in  lui  avcano  posto  lirandi  spe- 
ranze. E<j;li  amava  le  arti,  ed  al  perui^rino  Pinturiccliio  or- 
dinava poco  prima  di  sua  morie  di  dipin«i[erc  sulle  pareli 
della  libreria  del  Duomo  di  Siena  i  lasli  principali  di  Enea 
Silvio  Piccolomini,  lavoro  che  Tu  trailo  a  compimento  dai 
fratelli  del  troppo  presto  rapito  j)ontelice. 

Tomo  ardilo  nel  concepire  disegni,  fermo  nello  eseguirli, 
intrepido  nei  pericoli  ,  paziente  nella  sventura,  mite  nelle 
vittorie,  e  in  tutto  grandioso  fu  Giulio  II.  Quantunque  di- 
stratto da  guerre  ,  a  cui  prese  parte  mettendosi  alla  lesta 
del  suo  esercito,  questo  ponlelice  non  dimenticò  le  arli,  le 
lettere  e  le  scienze.  Angelo  di  (lesi,  Pietro  Accolti,  Andrea 
della  Valle,  Francesco  (ìiherli.  Agostino  Chigi  ,  Francesco 
Armellini  ,  Sigismondo  Conti  ,  Francesco  Alidosi  ,  uomini 
tutti  di  grande  ingegno  e  dottrina,  gli  stavano  intorno  come 
secrelari  e  scrittori  apostolici.  A  tempi  di  Giulio  Roma  vide 
demolire  vecchi  edifici  e  sorgere  de' nuovi,  allargar  piazze, 
aprire  nuove  strade,  costrurre  condotti  sotterranei  per  por- 
tare le  acque  al  Vaticano:  vide  ristorato  l'acquedotto  del- 
l'acqua Vergine,  uscire  dalle  rovine  di  antichi  monumenti 
il  Lacoonte, l'Apollo,  il  Torso  di  Ercole,  l'Arianna  dormiente, 
l'Ercole  Commodo,  ed  altre  statue  di  valente  scarpello,  colle 
quali  incominciò  in  Vaticano  un  museo  :  vide  fabbricare 
nuove  cappelle  a  S.  Pietro  in  Vincoli,  ai  SS.  XII  Apostoli, 
ed  a  S.  Agnese  sulla  via  Nomentana:  vide  sorgere  le  for- 
tezze di  Ostia  e  di  Civitavecchia,  opere  tutte  dovute  al  genio 
intraprendente  di  Giulio  II.  Fu  questo  pont(!lice,  che  chiamò 
a  Roma  Michelangelo  ,  a  cui  fece  lavorare  la  sua  tomba  , 
nella  previsione  di  morte  vicina,  e  in  Valicano  fece  dipin- 
gere il  Giudizio  Universale  :  fu  questo  pontefice,  che  gettò 
le  fondamenta  della  Basilica  Vaticana  sotto  la  direzione 
dell'architetto  Bramante  ;  ed  a  Raffaello  fece  incominciare 
i  dipinti,  che  lo  hanno  reso  grande  in  tutto  il  mondo.  Onde 
non  dipartissi  dal  vero  ,  anzi  ebbe  segni  manifesti  di  ap- 
provazione ringhirami,  quando  nell'elogio  di  Giulio  alla  pre- 
senza del  Sacro  Collegio  disse:  «  Questa  città  poco  innanzi 
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»  sì  povera  e  gretta,  egli  fece  grande,  magnifica  e  splen- 
))  dida  ,  degna  in  tutto  del  nome  che  porta.   )> 

Un  pontefice  sì  splendido  non  poteva  lasciare  in  oblio 
la  biblioteca  vaticana,  quel  tesoro  tanto  ingrandito  dal  suo 
parente  Sisto  IV:  e  cosi  fu.  Nel  1493  furono  scoperti  molti 
codici  di  classici  scrittori  nel  chiostro  di  S.  Colombano  in 
Bobbio  :  vi  ha  chi  crede  esistesse  tra  quei  codici  la  Re- 
pubblica di  Cicerone,  scoperta  poi  nella  Vaticana  del  Car- 
dinale Mai.  L'  annunzio  di  tale  scoperta  corse  per  tutta 
Italia,  e  da  Homa  fu  veduto  correre  a  Bobbio  l'eloquentis- 
simo  oratore  e  storico  Tommaso  Inghirami;  e  certo  andovvi 
per  ordine  di  papa  Giulio,  il  quale  forse  per  ricompensarlo 
dei  manoscritti  seco  portati  lo  fece  bibliotecario  della  Va- 
ticana. E  non  poteva  fare  scelta  migliore,  perchè  l'  Inghi- 
rami  era  uomo  ,  che  in  sua  mente  capiva  quanto  poteva 
mancare  ad  una  compiuta  biblioteca. 

L'  Inghirami  avrebbe  potuto  lasciar  maggior  fama  di 
sé  :  ma  alla  gloria  egli  anteponeva  lo  starsene  nel  verno 
accanto  al  fuoco,  nell'  estate  passeggiare  nei  giardini  del 
Sadoleto,  e  alla  sera  conversare  con  una  brigata  di  amici, 
cui  dilettava  colla  grazia  e  la  coltura  del  suo  parlare.  Il 
famigliare  colloquio  era  il  principale  suo  diletto,  e  chiun- 
que l'udiva,  rimaneva  rapito  della  prontezza  di  sua  mente, 
delle  pittoresche  immagini  ,  delle  ingegnose  arguzie  ,  che 
uscivano  dal  suo  labbro.  Morì  in  fresca  età  per  una  caduta 
da  cavallo,  e  la  satira  che  lo  rispettò  in  vita,  non  l'offese 
neppure  dopo  morte,  cosa  a  que'  tempi  assai  difficile. 

E  del  pensiero  avuto  da  Giulio  nel  raccogliere  libri  e 
con  essa  ingrandire  la  biblioteca  vaticana  ,  ne  dà  testimo- 
nianza il  Bembo  in  una  lettera  a  questo  pontelice,  dicendo 
aver  egli  imitato  ,  col  fornire  materiali  necessari  a  chi  si 
applica  alle  arti  liberali  ,  Tolomeo  Filadelfo.  «  Lo  avete 
))  imitato  ,  soggiunge  il  Bembo,  aggiungendo  un'  altra  bi- 
))  blioteca  a  quella  ,  che  i  vostri  predecessori  aveano  for- 
))  mata  nel  Vaticano  ,  e  che  è  divenuta  tanto  celebre.  Se 
))  nella  vostra  non  contasi  un  numero  prodigioso  di  volumi, 
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))  essa  è  preziosa  alinoiio  \)cA  <j;ran(le  yalore,  e  per  la  per- 
j)  fetta  conservazione  di  (|uclli,  che  racchiude,  e  le  bellezze 
))  e  la  comodità  del  locale  ,  e  le  statue  ed  i  quadri  e  gli 
»  altri  ornamenti  ,  che  l'abbelliscono  ,  la  renderanno  prc- 
))  ziosissima  ai  Sommi  Pontefici  (l).  »  Sotto  questo  pontefice 
furono  anche  stampale  molte  opere  col  mezzo  della  tipo- 
grafia da  lui  piantata  in  Vaticano. 

Giulio  II  colla  sua  politica  giunse  a  sedare  in  Italia 
tanti  moli  di  guerra,  ed  a  passare  nelle  arti  della  pace  gli 
ullinii  giorni  del  suo  regno;  ed  una  perfetta  quiete  in  Roma 
ed  in  tulio  lo  stalo  preparò  al  suo  successore.  Fu  questo 
il  X  Leone,  il  pontefice,  che  ha  avuto  la  gloria  di  dare  il 
suo  nome  al  secolo,  in  che  visse.  Facondo  oratore  e  dotto 
delle  cose  religiose,  politiche  e  letterarie,  il  nuovo  ponte- 
fice ,  dopo  di  avere  rese  note  ai  principi  italiani  le  sue 
idee  ed  i  suoi  desideri  di  pace,  pensa  ad  attuare  il  vasto 
disegno  da  lui  concepito.  Egli  chiede  pace  a  lutti  i  po- 
tentati italiani,  perchè  vuole  che  Roma  sia  l'asilo  non  solo 
della  pietà,  ma  delle  scienze,  delle  arti  e  delle  lettere:  vuole 
condurre  a  compimento  il  vastissimo  (empio  incomincialo 
dal  suo  anlecessore;  vuole  scavare  nell'antico  foro  e  in  ogni 
angolo  di  Roma  per  disoitcrrarne  le  opere  degli  scultori 
greci  e  romani  ;  vuole  rialzare  il  cullo  dell'armoniosa  greca 
favella,  tanlo  coltivala  a  Firenze,  onorare  le  muse,  occupare 
grandi  pittori  in  Valicano,  dotti  maestri  all'Università,  va- 
lenti letlerali  intorno  a  sé,  e  raccogliere  da  ogni  parte  del 
mondo  volumi  dell'antica  sapienza.  E  lutto  (!gli  conseguì. 
Io  non  parlerò  delle  opere  ,  che  per  comandamenlo  di  lui 
compirono  Ralla(!ll(),  Giulio  Romano  e  Sansovino;  della  pro- 
tezione accordala  alla  poesia  (^d  alla  eloquenza  specialmente 
nelle  persone  dell'Ariosto,  del  Berni,  del  Vida,  del  Sanaz- 
zaro,  del  Rombo  ,  del  Sadolelo  e  di  cento  allri  :  non  par- 


(t)  lìoscoc  :    Vita  di  Leone  X,  Turno  lV,im<j.  30'«.   Hcìiibo:  f^inslole  Fa- 
llai, lib.    V,  pag.  8 
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loro  deirentusiasmo,  che  destò  in  tutta  Italia  la  munitìcenza 
di  questo  pontefice.  S'egli  non  avesse  altra  gloria  che  quella 
di  avere  arricchita  di  codici  la  biblioteca  vaticana,  avrebbe 
fatto  abbastanza  per  meritare  la  gratitudine  di  lutti  i  sa- 
pienti. 

A  tempo  di  Leone  erano  bibliofili,  che  passavano  loro 
vita  ne'  viaggi  per  cercare  manoscritti  ;  ma  nessuno  in  ciò 
valeva  più  di  Fausto  Sabeo,  che  a  tutta  ragione  poteva  esser 
chiamato  cacciatore  di  libri.  Il  pontefice  si  valse  di  lui,  in- 
caricandolo di  frugare  abbazie,  chiostri,  case  di  parrochi , 
biblioteche  dei  principi  e  dei  privati.  Ed  il  dotto  Sabeo 
fu  veduto  percorrere  sovente  a  piedi  l'Italia,  la  Francia,  la 
Germania  e  la  Grecia  ,  fiutando  ove  stesse  qualche  opera 
inedita.  In  queste  ricerche  egli  sopportò  fatiche,  disagi,  pe- 
ricoli e  grandi  vicende  :  ma  la  vista  di  un  manoscritto  gli 
faceva  dimenticare  tutto, e  già  pensava  alla  gioia,  che  avrebbe 
sentita,  nel  momento  di  presentarlo  al  pontefice.  Ma  il  Sabeo 
non  fu  il  solo  mandato  in  traccia  di  libri.  Tutti  quei  di- 
ligenti esploratori,  costretti  ora  a  blandire  ora  a  persuadere 
i  possessori  de'  codici,  nelle  loro  ricerche  mostravano  il  più 
lodevole  disinteresse  :  dapoiché  tornati  a  Roma  nessuno  di 
loro  fu  veduto  ritenere  per  sé  un  solo  dei  tanti  volumi 
acquistati  :  li  deponevano  ai  piedi  di  Leone,  che  subito  li 
riponeva  nella  biblioteca  vaticana,  vestendoli  di  seta  e  d'oro 
se  il  tempo  e  la  polvere  ne  aveano  guasta  la  copertura. 
Quante  somme  non  consacrò  il  pontefice  nella  compra  di 
siffatti  libri  ?  I  suoi  bibliofili  aveano  incarico  di  offrire  oro, 
di  comperare  a  qualunque  prezzo.  Egli  fece  sborsare  la 
somma  di  cinquecento  zecchini  per  il  manoscritto  di  Tacito, 
che  possedeva  l'abbazia  Cornej  in  Germania  ,  manoscritto 
pregevole  a  preferenza  di  quanti  se  ne  conoscevano,  essendo 
tutti  mancanti  di  qualche  libro,  e  portato  in  Roma  dal  pre- 
lato Angelo  Arcimboldi.  Leone  nelle  sue  ricerche  di  libri 
scrivea  agl'imperatori,  ai  re,  ai  dogi  ed  a  qualunque  altro 
potentato  :  forniva  i  suoi  inviati  di  denaro  e  di  commen- 
datizie presso  i  principi  degli  stati,  verso  cui  diriggevansi. 


—  22  — 
riiovnmii  llovliiicrs  di  Zonvollon,  incaricalo  di  percorrere 
la  (ìormania  e  la  Daniiuarca  ,  fu  munito  di  lellerc  com- 
mendalizic  presso  l'elellore  di  i\laji()nza  e  presso  Crislierno 
re  di  Daniniarca.  Queslo  hiltliolìlo  andò  a  Mafjdehurgo,  es- 
sendogli dello  che  nella  Itiblioleca  dei  canonici  si  conser- 
vava una  parie  delle  Decadi  di  Tito  Livio:  avca  ordine  di 
comprare  a  (|ualun(iue  costo  ([uel  manoscrillo:  ma  riniase 
deluso;  l'opera  da  lui  e  dal  ponlefice  tanlo  desiderala  slava 
altrove.  Per  gli  stati  veneti  fu  destinalo  Agostino  Beazzano, 
che  il  papa  raccomandò  al  doge  l^ionardo  Loredano  ;  e  così 
cl)l)c  agio  di  visitare  le  hihiioloclie  ed  i  conventi  di  Ve- 
nezia, dove  trovò  diversi  greci  manoscritti.  Nulli  par  cendiim 
ducimus  ìmpensue,  ut  ìH'tvrcs  scrìplores  uòì'quc  gcntium  dili- 
genler  ìnquirantur  et  ad  iios  dcfcrantur,  sono  parole  scritte 
in  un  Breve  di  questo  ponteiice.  A  Venezia  già  esisteva  la 
libreria,  ricca  di  codici  greci  e  Ialini  ,  formala  con  tante 
fatiche  e  spese  dal  Cardinale  Bessarione,  e  da  lui  regalata 
alla  veneta  repubblica. 

Ora  sorge  questione  se  tutti  questi  codici  furono  col- 
locati nella  Vaticana.  Leone  X  quando  era  ancor  Cardinale 
avea  formala  in  sua  casa  in  Roma  una  ricca  biblioteca  , 
composta  di  manoscriUi  greci  e  Ialini,  avuti  parte  da  suo 
padre,  e  parte  comprali  dai  frali  di  S.  Marco  di  Firenze. 
Egli  è  nolo  che  la  biblioteca  dei  Medici  ,  frutto  di  tante 
cure  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  ,  fu  messa  a  sacco  da  Carlo 
Vili,  allorquando  Pietro  Medici  fu  cacciato  di  Firenze  e  dal 
popolo  e  dall'esercito.  Però  se  dispersa,  non  fu  distrutta:  ed  il 
governo  succeduto  ai  Medici  fece  raccogliere  i  libri,  e  indi 
a  non  molto  per  3000  ducati  li  vendè  ai  frati  di  S.  Marco. 
Il  Savonarola  desiderando  protezioni  ,  nel  tempo  che  era 
superiore  di  quel  convento,  dispose  di  gran  parte  di  quei 
libri,  facendone  dono  a'  cardinali,  a'  prelati  e  potenti  per- 
sonaggi. Cessalo  il  potere  di  questo  frate,  e  ritornali  a  Fi- 
renze i  Medici,  il  priore  ed  il  capitolo  di  S.  Marco  tro- 
vandosi oppressi  da  debiti  e  stretti  a  pagarli,  deliberarono 
di  vendere  il  resto  della  libreria,  che  era  ancora  ben  con- 
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siderevole  ;  ed  il  Cardinale  Giovanni  Medici  (poi  Leone  X) 
trasse  profiUo  da  questa  circostanza  per  riavere  una  parte 
sì  preziosa  delle  ricchezze  di  sua  famiglia:  comperò  nel  1508 
quei  libri  per  la  somma  di  2662  scudi  d'oro,  e  li  fece  tras- 
portare a  Roma.  Fallo  pontefice  intese  l'animo  ad  accre- 
scerne il  numero  ;  ed  il  Tacito  comprato  in  Germania  per 
500  zecchini  ora  trovasi  nella  Laurenziana  a  Firenze  ;  il 
che  dimostra,  che  dei  libri  raccolti  da'  suoi  bibliofili  altri 
collocava  nella  biblioteca  vaticana  ,  ed  altri  nella  sua  pri- 
vata, che  poi  Clemente  VII  mandò  a  Firenze.  La  Vaticana 
con  tutto  ciò  di  molto  va  debitrice  a  questo  pontefice  ,  il 
quale  se  non  tanto  col  numero  dei  codici,  l'accrebbe  colla 
rarità  e  col  pregio  dei  medesimi,  come  ebbe  a  dire  il  Bembo: 
non  illam  quidem  librorum  numero  ;  sed  tiim  eorum^  quibus 
est  referta  probitate  atque  praestantia.  Leone  nominò  biblio- 
tecario Filippo  Beroaldo  giuniore  di  Bologna,  valente  scrit- 
tore latino,  che  nel  1516  pubblicò  in  Roma  i  cinque  primi 
libri  degli  Annali  di  Tacito.  Questo  eruditissimo  bibliote- 
cario, che  chiama  vasi  felice  di  mezzo  ai  prodigiosi  volumi 
della  Vaticana,  ebbe  nel  1518  a  successore  il  domenicano 
Acciaiuolo,  e  indi  ad  un  anno  Girolamo  Aleandro,  che  fu 
poi  principe  della  Chiesa  (1|. 

A  que' tempi,  oltre  il  bibliotecario,  erano  nella  Vaticana 
anche  i  custodi,  e  ne  abbiamo  prova  nelle  seguenti  parole 
scritte  in  fronte  al  manoscritto  Assertio  septem  sacramentorum, 
che  Enrico  Vili  mandò  come  opera  sua  a  Leone  X:  «  Amio 
Dni  1520  die  12  oct.  sanctiss.  in  Xto  p.  et  dus  Leo  divina 
Providentia  papa  decimus  consignavit  nobis,  Laurentio  Par- 
menio  et  Romulo  Mammecinn  pontificiae  bibliothecae  custodibus, 
hunc  librum  in  eadem  bibliolhcca  ciim  aliis  asservandum  et 
custodiendum.  »  Il  primo  custode  fu  Demetrio    da  Lucca  , 


(1)  Bembi,  Epist.  fum.  lib.  Ili  pag.  3,  4,  5,  Ub.  IV  Epist.  A.  Mas- 
zucchdli ,  ScriUori  Hai.  Tom.  II,  puri.  II  ,  p.  1017.  Lancellotti  ,  Memorie 
della  Vita  di  Angelo  Colocd,  pag.  i2. 
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nominalo   da   Sisto   IV  ,   od  il  secondo  l'arnicnio  ,  oidio  da 
Giulio   11. 

Morto  Lcono  ,  la  provvidenza  collocava  sulla  cattedra 
di  Pietro  il  fiammingo  Adriano  VI  che  fu  veduto  entrare 
in  Roma  a  pie  nudi,  senza  corteggio,  tranne  quello  de'poveri. 
Il  figlio  di  Lorenzo  il  magnifico  avea  risvegliata  in  Roma 
la  teologia,  la  storia,  la  filosofia,  lo  studio  delle  lingue,  la 
poesia,  relo(juenza,  la  pittura,  la  statuaria,  e  la  musica;  ed 
il  figlio  del  povero  tessitore  delle  Fiandre  ,  alla  presenza 
della  tempesta,  che  suscitata  dal  frate  di  Eisloben  devastava 
i  campi  spirituali  della  Germania  ,  giudicò  pel  momento 
incompatibile  colla  riforma  spirituale,  che  voleva  introdurre 
nel  mondo  cattolico,  un  papa  artista;  quindi  volse  la  mente 
a  bandire  tutto  ciò  che  di  troppo  feriva  i  sensi.  Il  perchè 
neppure  di  uno  sguartlo  fò  degni  i  monumenti  antichi  rac- 
colti in  Vaticano;  gli  artisti  gettarono  il  pennello  e  lo  scar- 
pello, frettolosamente  abbandonando  Roma  ,  dolenti  di  la- 
sciare le  loro  opere  incompiute.  La  biblioteca  vaticana  nes- 
suno vantaggio,  se  eccettuviamo  la  nomina  del  dotto  Fausto 
Sabeo  a  custode,  trasse  quindi  da  questo  pontefice,che  vecchio 
e  malaticcio  non  poteva  vivere  a  lungo,  e  che  considerava 
come  gentilesca  profanità  tutti  i  libri  non  sacri.  Infatti 
dopo  diciotto  mesi  di  regno,  inori  il  piissimo  e  dotto  Adriano, 
e  gli  succede  il  cardinale  Giulio  de'  Medici  ,  che  educalo 
al  bello  delle  arti,  e  pieno  di  generosità,  giudicò  necessario 
«amminare  sulle  orme  di  Leone.  Il  suo  innalzamento  al 
trono  papale  col  nome  di  Clemente  VII  fu  un  grande  re- 
frigerio a'  molli  virtuosi  ed  ai  timidi  ed  ingegnosi  animi  , 
che  si  erano  tanto  avviliti  sotto  Adriano  (l);  destò  nei  let- 
terati e  negli  artisti  indicibile  conlento,  perchè  sapevano, 
che  opere  grandi  avea  falle  come  cardinale.  Onde  furono 
veduti  ritornare  subilatnente  a  Roma  Giovanni  da  Udine 
per  continuare  gli  ornali  alle  l<»gge  valicane,  Giulio    Romano 


(J)  L'udire    Val     .ÌIM 
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per  compiere  il  grande  fresco  della  battaglia  di  Costantino. 
Gli  altri  artisti  fecero  giulivi  ritorno  ai  loro  studi  ,  e  la 
piazza  di  S.  Pietro  fu  riveduta  ingombra  da  operai  ,  che 
moveano  marmi  e  travertino  per  la  fabbrica  della  Basilica. 
Clemente  tenne  presso  di  sé  come  scrittori  apostolici  Fabio 
Vigile  da  Spoleto,  Blosio  Palladio  Sabino,  chiamò  in  Va- 
ticano l'Accolti,  Pietro  Bolzani  ed  il  Sadoleto,  fece  preside 
della  Romagna  ilGuicciardini, protesse  e  trattò  onorevolmente 
Vida  e  Sanazzaro,  che  tanto  distinguevansi  nella  latina  poe- 
sia,artistiche  commissioni  affidò  a  Michelangelo, a  Giovanni  da 
Udine  e  Perino  del  Vega,  die  stanza  e  provigione  in  Bel- 
vedere allo  scultore  Bandinelli  ,  cercò  Erasmo,  come  avea 
fatto  Leone  X,  e  più  volte  gli  spedi  denaro.  Fece  risorgere 
l'accademia  romana,  dandole  nuovo  lustro,  né  lasciò  in  ab- 
bandono la  musa  scherzevole  del  Berni  (1). 

Ma  la  biblioteca  vaticana  sotto  questo  pontefice  anzi- 
ché vantaggiare,  patì  gravissimi  danni,  però  non  per  colpa 
di  lui.  Il  sacco  di  Roma  (2)  fu  una  grande  sventura  per 
l'Italia,  e  specialmente  per  la  capitale  del  mondo  cattolico. 
Nei  tre  giorni  di  sua  durata  i  soldati  dell'esercito  imperiale 
rinnovarono  gli  atti  feroci  dei  goti  e  di  quanti  barbari  de- 
vastarono Roma  fino  al  sesto  secolo.  Saccheggiati  nei  molti 
templi  gli  altari,  le  sacristie,  i  tabernacoli  e  qualunque  cosa 
sacra  :  nei  palagi  portati  via  gli  argenti  e  gli  ori,  spogliate 
le  case  dei  ricchi,  assalili  e  messi  a  ruba  i  chiostri,  tra- 
fìtti sacerdoti  e  prelati  senza  distinzione,  barbaramente  tor- 
mentato chiunque  creduto  dovizioso,  violale  matrone  e  ver- 
gini claustrali  :  tutto  esposto  all'ingordigia  ed  alla  libidine 
de'  soldati,  che  entrati  in  Vaticano  spezzarono  sfatue  disot- 
terrate a'  tempi  di  Giulio  e  di  Leone,  e  di  mezzo  a  tanta 
barbarie  non  fu  risparmiata  la  biblioteca.  Anch'essa  fu  posta 
a  sacco;  dei  manoscritti  furono  visti  strappare  le  belle  mi- 
niature in  oro  o  le  ricche  legature,  che  poi  mettendosi  in 


(I)   Vasari,    Vita  di  Antonio  dn  S.   dallo. 
^2)  Tirabosciii  toni.    VII,  pay.   1,  cap.  II. 
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lììoslra  sulla  j)iazza  di  S.  Pietro  erano  vendute  all'incanto. 
Con  fogli  di  preziosi  volumi  strappati,  molti  di  questi  av- 
venturieri, che  non  sapevano  né  leggere,  né  scrivere,  ali- 
mentarono il  fuoco  del  loro  accampamento.  L'  opera  ,  che 
Enrico  Vili  avea  inviata  a  Leone  legata  riccamente  in  oro, 
cadde  in  mano  dei  soldati  del  principe  d'Orange,  succeduto 
nel  supremo  comando  al  trafitto  duca  di  Borbone,  e  que' bar- 
bari squarciarono  la  copertura,  lasciando  il  libro,  che  an- 
cora nìodestamentc  legato  in  cartapecora  si  vede  al  Vaticano. 
11  Reismero  ,  che  vide  tanta  sventura  cogli  occhi  propri  , 
ne  dice  che  molti  libri  diventarono  preda  del  furore  e  della 
ignoranza  dei  saccheggiatori  (1).  Un  gravissimo  danno,  scrive 
lo  storico  Coeleo,  danno  che  deplorano  specialmente  gli  uo- 
mini dotti,  fu  recato  da'  barbari  soldati  alla  biblioteca  va- 
ticana ,  ove  era  raccolto  un  preziosissimo  tesoro  di  libri  , 
cui  in  gran  parte  il  furore  barbarico  disperse  e  vendette 
vilissimamente  (2).  Ed  il  llainaldo  all'anno  1527  degli  An- 
nali ecclesiastici  deplora  la  perdila  di  molti  insigni  docu- 
menti contenuti  ne'  libri  de'  papi  ,  che  grande  luce  avreb- 
bero dato  alla  storia. 

I  guasti  grandissimi,  che  alla  vaticana  biblioteca  ece 
il  sacco  di  Roma,  furono  in  molta  parte  riparali  dallo  im- 
mediato successore  di  Clemente  VII.  Fino  da  quando  era 
giovinetto,  Alessandro  Farnese,  che  innalzato  alla  su[)eriore 
dignità  della  Chiesa,  assunse  il  nome  di  Paolo  IH,  avea  di- 
mostrato amore  ardente  allo  studio;  e  sortito  avendo  da 
natura  pronto  ingegno,  consacrossi  a  tutt'uomo  alle  scienze: 
dall'illustre  Pomponio  Leto  apprese  il  greco  ed  il  latino;  e 
dimorando  qualche  tempo  a  Firenze  in  casa  Lorenzo  de' Me- 
dici, ben  conobbe  ([uanta  gloria  consegue  chi  accorda  pro- 
tezione alle  lettere.  Venuto  a  Roma  volse  le  sue  cure  a 
formarsi  una  biblioteca,  cui  provvide  di  non  pochi  mano- 
scritti greci  e  latini:  biblioteca,  che  fu  poi  arricchita  da'car- 


(1)  Coeleo  citalo  dal  Bernini,  storia  ddle  eresie  toni.   IV. 

(2)  Amaenit.   liti.  voi.    VII,  pai),  120. 
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dinali  suoi  nipoti.  Fregiato  della  porpora  non  interruppe  i 
suoi  studi  ;  e  giovandosi  de'  molti  beni  di  fortuna,  di  cui 
andava  fornito,  die  principio  a  Campo  de'  Fiori  al  palazzo, 
che  ora  denominalo  Farnese  é  una  delle  più  grandiose  moli 
della  moderna  Roma;  accolse  in  sua  casa  uomini  dotti,  soc- 
correndoli di  consiglio  e  di  denaro.  Fatto  papa  col  suffra- 
gio di  tutto  il  collegio  de'  cardinali  mostrossi  veramente 
grande.  Conoscendo  la  trista  condizione,  in  che  si  trovava 
la  Chiesa,  sentì  il  bisogno  non  solo  di  riformare  i  gravi  abusi 
introdotti  nelle  istituzioni  le  più  sante;  ma  di  opporre  alla 
eresia  insorta  nell'  AUemagna  uomini  ,  che  alla  profonda 
dottrina  sapessero  unire  quelle  forme  letterarie,  dalle  quali 
ognuno  allontanandosi  avrebbe  di  molto  perduto  nel  nome, 
e  poco  trionfato  co'  suoi  giusti  principi  :  «  Per  bene  in- 
cominciare il  suo  regno  ,  scrive  il  cardinale  Angelo  Qui- 
rini  ,  Paolo  III  giudicò  innalzare  alla  cardinalizia  dignità 
chiunque  avesse  nella  Chiesa  rinomanza  per  pietà,  prudenza 
e  dottrina.  Con  ciò  sperava  di  tanto  accrescere  la  maestà 
del  pontificato  e  del  sacro  collegio,  quanto  di  crescere  nella 
stima  degli  uomini  (1).  »  Per  cui  egli  usando  la  massima  dili- 
genza cercò  e  scelse  uomini  di  altissimo  merito,  a'  quali  con- 
cedette il  non  ambito  e  non  sperato  onore  della  porpora.  Gio- 
vanni Fischer  ,  martire  delle  persecuzioni  di  Enrico  Vili. 
Gaspare  Contarini,  Pietro  Pacheco,  Bartolomeo  Guidiccioni, 
Giovanni  Moroni,  Pietro  Bembo,  Giacomo  Sadoleto,  Mar- 
cello Cervini  ,  sono  uomini ,  che  formano  una  vera  gloria 
della  porpora  romana  ,  e  tutti  l'ebbero  da  Paolo  III.  Cir- 
condato da  questa  schiera  eletta,  e  da  non  pochi  altri  sa- 
pienti, cui  seppe  trarre  dall'oblio,  in  che  vivevano,  questo 
pontefice  si  accinse  ad  attuare  la  grande  idea  di  un  ecu- 
menico concilio,  che  aperto  da  lui  con  grande  consolazione 
della  Chiesa  non  ebbe  termine  che  sotto  il  terzo  de'suoi  suc- 
cessori. Ma  sebbene  occupato  nei  massimi  negozi  della  rcli- 


(1)  Quirini:  Tiara  e  Porpora  veneta.  Brescia  ilGi.—  Ginguen'e:  Storia 
della  Letteratura  Italiana  part    li  cap.  I. 
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gioiio,  egli  non  dinicnlicù  il  bene  temporale  de'  popoli  pon- 
tifici ,  le  lettere  e  le  arti.  Roma  mantenne  nella  quiete  e 
nella  abbondanza  :  proseguì  di  molto  ì  lavori  della  basilica 
.di  S.  Pietro,  rifabbricò  in  parte  il  palazzo  del  Vaticano  , 
facendo  principalmente  con  disegno  del  Sangallo  la  regia 
scala,  ove  dipinsero  Ferino  del  Vaga,  Daniele  da  Volterra 
e  Pastorino  da  Siena,  e  facendo  fare  anche  la  capj)ella,  che 
dal  suo  nome  fu  poi  detta  Paolina  :  chiamò  a  Roma  il  va- 
lente grecista  Costantino  Lascari  ,  e  lo  pose  ad  insegnare 
neirCnivcrsità. 

Questo  pontefice  ricordava  i  danni  orribili  sofferti  dalla 
biblioteca  vaticana  :  onde  non  solo  si  accinse  a  ripararli  , 
ma  di  tanto  tesoro  accrebbe  la  ricchezza  ,  aggiungendovi 
nuovi  codici.  Agli  scrittori  già  stabiliti  in  essa  ,  due  altri 
ne  aggiunse  ,  l'uno  greco  e  l'altro  latino,  incaricali  a  ve- 
gliare attentamente  alla  conservazione  degli  antichi  codici, 
ed  a  copiare  con  somma  cura  quelli  che  dal  tempo  o  da 
altri  accidenti  erano  guasti.  Vi  stabilì  appositi  legatori  di 
libri  ed  uno  inserviente,  che  dovesse  occuparsi  della  pro- 
prietà della  libreria.  Finalmente  confermò  bibliotecario  della 
medesima  il  cardinale  Alcandro,  dottissimo  della  lingua  gre«a 
e  latina,  e  di  altre,  cui  parlava  con  somma  prontezza.  Nel 
1548  questi  ebbe  in  tale  oflicio  per  successore  Agostino 
Steuco  da  Gubbio,  della  congregazione  dei  Santissimo  Sal- 
vatore, che  vi  slette  fino  al  1548  (1).  Allora  Paolo  HI  no- 
minò il  cardinale  Marcello  Cervini,  che  prese  il  titolo  non 
più  di  bibliotecario  della  Vaticana  ,  ma  di  Santa  Ron>ana 
Chiesa.  Questa  nomina  il  Cervini  ebbe  da  Paolo  III  soltanto 
a  viva  voce  :  gli  venne  però  confermata  indi  a  due  anni 
con  Breve  apostolico  da  Giulio  III.  Ed  in  virtù  di  questo 
Rreve  il  dotto  porporato  ebbe  |)iena  potestà  sui  custodi  , 
sugli  scrittori  e  su  quanti  altri  appartenevano  alla  biblio- 
teca ;  dì  maniera  che  egli  poteva    liberamcnle   confermarli 


.1;  Axsniuiiiufi:   MS.   IlihI.    \ut.   Cdluiiyus. 
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nei  loro  posto  o  rimovcrli  (1).  Nello  accettare  la  carica  di 
bibliotecario  il  Cervini  ne  ricusò  il  salario,  distribuendolo 
ai  due  correttori  dei  libri  latini:  ottenne  poi  di  aumentare 
il  numero  dei  greci  scrittori,  e  la  biblioteca  arricchì  di  co- 
dici cercati  da  ogni  parte  (2).  I  due  correttori  latini  furono 
il  Maiorano  e  Gabriele  Faerno  Cremonese,  a'  quali  fu  data 
la  meschina  provisione  di  scudi  cinque  e  mezzo  al  mese. 

Questo  illustre  cardinale  di  più  voleva  fare  ,  quando 
creato  papa;  ma  invida  morte  lo  tolse  alla  Chiesa  e  alle 
scienze,  che  tanto  amava  e  proteggeva,  dopo  ventun  giorno 
di  regno.  Gli  uomini  dotti,  e  specialmente  il  Panvinio,  pian- 
sero il  troppo  rapido  trapasso  di  tale  pontefice  ;  e  la  bi- 
blioteca vaticana  ebbe  con  ciò  una  grave  sventura,  perchè 
grandi  cose  egli  disponevasi  a  fare  per  essa. 

Marcello  II,  essendo  ancora  cardinale,  stette  bibliote- 
cario durante  1'  intero  pontificato  di  Giulio  III  ,  che  durò 
un  compiuto  lustro.  Questo  papa  fu  uno  di  quegli  uomini, 
che  sembrano  degni  delle  più  alte  dignità,  prima  di  averlo: 
ma  quando  ad  esse  sono  giunti,  dimostrano  non  avere  forza 
abbastanza  per  sostenerle  (3).  Le  lettere  non  ebbero  in  lui 
ne  un  nemico,  né  un  mecenate:  le  arti  gli  debbono  soltanto 
in  Vaticano  l'appartamento,  che  da  lui  prese  il  nome,  e  le 
deliziose  fabbriche,  ornate  di  stucchi  e  di  statue,  che  fu- 
rono erette  cou  magnifici  giardini  fuori  di  porta  Flaminia. 
Nessuna  memoria  abbiamo  di  questo  pontefice  intorno  alla 
biblioteca  vaticana,  e  nessuna  neppure  di  Paolo  IV,  tranne 
(j nella  di  averne  egli  nominato  bibliotecario  il  cardinale 
Roberto  de'  Nobili,  giovane  di  molto  ingegno  e  di  santi  co- 
stumi. E  dico  giovane,  perchè  mancato  alla  vi(a  a  diciassette 
anni,  fu   tuttavia  cardinale  e  bibliotecario  (4). 


(1)  Rocca:  liihliol   Apost.  Val.  pag.  55. 

(2)  Assemanus:  MS.  Bib.  Val   caiahgus. — Flores  Hislorlae  S.R.E.Card. 

(3)  Tirabosclii.    Tom.    VII  Uh.   1,  rap.  2, 
;'♦)  Flores  MS. 
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Pio  IV  por  ectilamcute  di  suo  nipote  S.  Carlo  Horro- 
ineo,  che  gli  fu  segretario  di  stato,  e  ([uaiiliinque  giovane 
sempre  governò  con  grande  zelo  e  senno,  con  somma  pru- 
denza ed  integrità,  molto  fece  a  prò  della  biblioteca  vati- 
cana. Secondo  ciò  che  è  detto  dai  continuatori  del  Baro- 
nio  all'anno  156 i,  questo  pontelìce  consegnò  lettere  di  cre- 
dito al  dottissimo  veronese  Onofrio  Panvinio  ed  a  Francesco 
Avanzato,  perchè  cercassero  libri  di  qualunque  specie,  scrini 
in  lingua  latina  o  in  lingua  greca,  e  specialmente  in  idiomi 
orientali;  affin  di  arricchire  con  essi  la  vaticana  biblioteca.  Il 
santo  arcivescovo  di  Milano,  mentre  eccitò  Pio  IV  a  ripren- 
dere e  condurre  a  termine  il  Concilio  Tridentino  ,  sep])e 
indurlo  anche  ad  innalzare  monumenti,  che  ricordassero  il 
favore  da  lui  accordato  alle  arti  ed  alle  lettere.  Per  siffatta 
guisa  in  Roma,  con  una  munilicenza  degna  di  Niccolò  V  e 
di  Leone  X,  furono  vedute  rinnovate  strade,  fabbricati  nuovi 
acquedotti,  innalzali  palagi:  il  sacro  Collegio  poi  venne  ono- 
ralo collo  esservi  aggregali  uomini  distinti  per  costumi  e 
per  dottrina.  (1) 

E  monumento  della  munificenza  di  tale  pontefice  fu 
pure  la  biblioteca  vaticana,  ove  egli  aumentò  anche  il  nu- 
mero degli  scrittori  e  correttori.  Morto  (1561)  il  Faerno  , 
che  nel  correggere  codici  fu  valente,  come  ne  fanno  ragiono 
quelli  di  poi  pubblicali.  Pio  IV  gli  diede  a  successore  nel- 
roflìcio  di  correttore  nella  biblioteca  un  altro  cremonese  , 
Giovanni  Francesco  Manfredi,  il  quale  dipoi  fu  espulso  ed 
anche  carceralo  per  non  so  (|uali  delitti  ('i).  Allora  il  papa 
fece  correttore  e  revisore  il  Panvinio  (1565)  con  una  mer- 
cede di  dieci  scudi  d'oro  al  mese.  Vi  nominò  anche  un  dot- 
tissimo bibliotecario  nella  persona  del  cardinale  veneziano 
3Iarcantonio  Amulio,  letteratissimo  della  lingua  greca  e  Ia- 
lina, e  uomo  assai  esperto  in  trattare  negozi  di  somma  im- 
portanza.  Questo  porporato  avei  una  libreria  ricca  di  pre- 

'1)  Flores  Hhloriae  S.  R.  E.  Card.  Tom.  Ifl.parj.  32."J. 
(2;  Marilù:  Arckialri  PuìUilUir,  Vairatd:  Munumciila  Cretnonensium  Hu- 
tnae  exislenlia. 
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7ÀOSC  opere  italiane  ,  Ialine  e  greche  ;  ma  non  1'  unì  alla 
Vaticana,  avendola  lasciata  in  testamento  a  certo  Luigi  Ma- 
riperlo  (1). 

A  que'  tempi  furono  custodi  della  biblioteca  vaticana 
Fausto  Sabeo  e  Nicolò  Maiorano.  Il  primo  ebbe  a  succes- 
sore Federico  Ranaldo  ed  il  secondo,  essendo  fatto  vescovo 
di  Monopoli,  ebbe  Guglielmo  Sirleto,  che  promosso  poi  alla 
porpora,  fu  fatto  bibliotecario.  E  ben  meritevole  era  questo 
cardinale  di  tale  onore,  perchè  maestro  sommo  nelle  lingue 
antiche,  e  di  tanta  dottrina  fornito,  che  biblioteca  ambu- 
lante veniva  chiamalo.  Il  Sirleto  la  biblioteca  vaticana  au- 
mentò di  libri  greci  e  latini,  parte  editi  e  parte  manoscritti, 
di  modo  che  divenne  più  nobile,  più  ricca  ed  elegante  (2). 

Pio  IV  intraprese  un'opera  di  sommo  momento,  e  che 
altamente  lo  onora.  Egli  determinossi  di  formare  in  Vaticano 
anche  un  archivio  di  tutte  le  cose,  che  alla  santa  Sede  ap- 
partengono, ben  consapevole  dei  mali  gravissimi  e  dei  disor- 
dini, che  avvenivano  collo  essere  i  preziosi  documenti  sparsi 
in  tanti  luoghi,  o  ignorati  o  mal  custoditi.  E  destinò  a  tale 
incarico  il  cardinale  Anmlio,  cui  indi  a  due  mesi  fece  an- 
che bibliotecario.  Munitolo  di  un  Breve,  ordinò  che  facesse 
ovunque  ricerche  delle  carte  di  simil  genere  ,  prendendo 
le  une  e  gli  altri  dalla  biblioteca  vaticana  ,  dalla  guarda- 
roba pontificia,  dall'archivio  di  Castello,  e  da  tutto  lo  stalo 
non  solo  ,  ma  da  lutto  il  mondo  ,  se  fosse  stalo  possibile. 
E  se  non  si  potevano  avere  gli  originali,  ordinò  che  se  ne 
facessero  copie  :  ma  gli  originali,  che  stavano  negli  archivi 
di  Bologna,  di  Viterbo,  di  Asisi,  di  Ravenna  e  di  Macerata, 
volle  fossero  trasportati  a  Roma.  Scrisse  anche  al  vice-legato 
di  Avignone  ,  aflinchè  tutte  le  carte  risguardanti  la  Santa 
Sede,  non  che  i  libri  mandasse  a  Roma  (3). 


(1)  Quiriiii:  Tiara  et  purpìtra  veneta  pii(j-  38'». 

(2)  Georgius  Eggs  :  Purpura  docla,  Hb.    \',  pag.  "29. 

(3)  Marini:  Archivio  Pontifkio. 


K  ciò  che  lare  noi»  potè  questo  poiilclìce  per  la  morte, 
ohe  gli  troncò  a  mezzo  l'impresa,  prosegui  l'immediato  suo 
successore  s.  Pio  V,  il  quale  spedi  in  Avignone  certo  Ma- 
rio Lazzarini  di  Amelia  ;  e  cosi  arricchì  la  biblioteca  vati- 
cana di  cento  cinquantotto  volumi  ,  avanzo  della  libreria 
laleranensc  trasportata  in  quella  città  da  papa  Clemente  V. 
I  volumi  venuti  d'Avignone  erano  tutti  di  belle  pergamene, 
e  a  perenne  memoria  fu  collocata  nella  biblioteca  le  se- 
guente iscrizione  :  «  P  us  Papa  V  centum  quinquaginta  odo 
volumiiia  literarum  diversorum  ponti ficum  Àvcnione  in  Bi- 
bliothecam  asportari  jubet.  Oltre  ciò  questo  santo  pontefice 
mediante  un  moto-proprio  volle  fosse  fatto  diligente  e  ge- 
nerale inventario,  co'  suoi  indici  rispettivi,  di  tutte  le  carte 
e  scritture,  e  di  tutti  i  libri  ed  istromenti  ,  che  si  trova- 
vano sulle  cose  della  Santa  Sede  tanto  nella  biblioteca  va- 
ticana, quanto  in  tutti  gli  archivi  di  Roma  e  dello  stato. 

E  più  di  S.  Pio  V  occupossi  della  biblioteca  vaticana 
r  immediato  suo  successore  Gregorio  XIII.  Dottissimo  era 
questo  pontefice  ,  specialmente  nella  scienza  canonica  ,  cui 
avea  per  otto  anni  insegnata  nell'università  di  Bologna,  sua 
patria:  e  per  suo  ordine  fu  pubblicata  colle  slampe  in  lloma 
la  ningnilica  edizione  del  (^orpo  del  giure  canonico.  Kgli 
emendò  il  calendario,  consultando  i  più  grandi  astrono- 
mi dell'  epoca,  ed  in  modo  speciale  il  calabrese  Luigi  Li- 
lio. Si  accinse  a  purgare  delle  mende  ,  occorse  per  colpe 
degli  amanuensi,  la  Bibbia  Sacra,  facendo  da  tutte  parti  ve- 
nire a  Roma  codici  della  medesima,  e  chiamando  a  questa 
impresa  uomini  distinti  ncdle  lingue  antiche  e  nelle  teolo- 
giche discipline.  Pieno  di  sollecitudine  pel  bene  della  Chiesa 
questo  grande  pontefice  inviò  dapertutto  nunzi  e  legati;  fondò 
seminari  e  collegi  per  la  educazione  della  gioventù  eccle- 
siastica in  Francia,  nel  Belgio,  in  Boemia,  in  Moravia,  nella 
Lituania,  in  Prussia  e  nella  Transilvania.  Non  meno  di  ven- 
titré furono  i  collegi  da  lui  fondati  ,  di  cui  in  Roma  l'in- 
glese, il  greco,  il  maronita  ed  il  germanico.  A  quest'ultimo 
destinato  per  cento  alunni  fissò  l'annua  rendila  di  dieci  mila 
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scudi  d'oro.  La  Chiesa  va  di  molto  debitrice  a  papa  Bon- 
compagni:  ma  specialmente  Roma,  ove  ha  fabbricato  palagi, 
portici,  chiese,  aperte  nuove  strade,  rifatti  ponti,  condotte 
acque.  I  ristauri  del  ponte  Senatorio,  e  della  romana  Uni- 
versità, i  granai  alle  Terme  Diocleziane,  la  via  di  S.  Gio- 
vanni Latcrano  ,  gli  ornati  del  battistero  chiamato  di  Co- 
stantino, le  mura  che  cingono  la  mole  Adriana  ,  la  chiesa 
di  S.  Maria  ai  Monti,  il  palazzo  del  Quirinale,  il  Campi- 
doglio, i  dipinti  di  varie  logge  del  cortile  di  S.  Damaso  al 
Vaticano,  dell'archivio  segreto  e  di  altri  luoghi,  come  an- 
cora il  Collegio  romano  ,  sono  opere  tutte  dovute  alla  sua 
munificenza.  Tale  pontefice  non  poteva  lasciare  nell'oblivione 
la  biblioteca  vaticana  :  egli  non  solo  amava  le  scienze,  ma 
anche  le  onorava  nelle  persone,  che  distinguevansi  in  esse, 
e  lo  dimostrò  coH'aggiungere  altri  300  scudi  d'oro  allo  sti- 
pendio del  Mureto,  perchè  non  partisse  da  Roma.  Occupa- 
vasi  di  ingrandire  il  loro  tesoro;  per  il  che  alla  biblioteca 
diede  non  pochi  codici  e  molti  libri  stampati,  cui  tolse  dalla 
sua  privata  libreria,  e  grande  utilità  le  recò  anche  col  farvi 
bibliotecario  il  cardinale  Antonio  Carafa.  Questo  insigne 
porporato,  a  cui  dobbiamo  la  versione  latina  di  varie  ora- 
zioni di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  molte  correzioni  fatte 
a'  tempi  di  Sisto  V  alla  versione  dei  LXX,  aggiunse  molti 
libri,  che  fece  venire  da  tutte  parti,  e  importantissimi  com- 
mentari :  e  fra  le  opere  più  segnalate  ricordiamo  gli  scritti 
di  S.  Cassiodoro  emendati  ed  illustrati,  le  lettere  dei  sommi 
pontefici  ,  i  concili  dei  Padri  corretti  nei  difetti  incorsi  , 
e  la  Sacra  Bibbia  ridotta  secondo  gli  antichi  codici. 


III. 


Sisto  V.  —  Monumenti  ed  opere  l'alfe  in  Homa.  —  Niunui  fabbrica  per  la 
biblioteca.  —  Suoi  dipinti  —  Auuvi  regolamenti.  —  Ingrandimento  della 
stamperia  al   Vaticano.  —  La  Bibbia  dei  Settanta.  — 


II  nome  di  Sisto  V  è  il  più  popolare  in  Roma  fra  quanti 
pontefici  sedettero  negli  ultimi  secoli  sulla  cattedra  di  Pie- 
tro. A  lutti  è  noto  quanto  ei  fece  per  ristahilire  la  pub- 
blica sicurezza  in  ogni  città  dello  Slato  Pontificio;  con  quanta 
fermezza  egli  agì  contro  i  colpevoli,  fossero  magnati,  o  plebe. 
Pieno  di  zelo  egli  durante  il  suo  breve  pontificato  pubblicò 
un  numero  grandissimo  di  Bolle  per  la  disciplina  degli  or- 
dini religiosi  ,  per  la  Chiesa  e  per  I'  amministrazione  del 
governo  temporale  della  Santa  Sede.  E  ciò  che  conserva 
in  Roma  popolare  il  nome  di  questo  pontefice  sono  i  mol- 
tissimi e  grandiosi  monumenti  di  ogni  specie,  ch'egli  vi  ha 
innalzati.  Mecenate  delle  arti  e  di  idee  grandiose  ,  in  po- 
chi anni  egli  fece  più  che  tutti  i  principi  del  suo  tempo 
nel  loro  lungo  regno.  Andava  dicendo  a'suoi  architetti,  che 
volea  opere  paragonabili  all'  antica  magnificenza  di  Roma 
dei  Cesari.  Ed  opera  di  tale  genere  fu  l'acqua  Marzia,  che 
parte  sotto  terra  e  parte  mediante  acquedotti  condusse  a 
Roma  da  una  distanza  di  ventidue  miglia;  la  volle  chiamare 
acqua  Felice,  e  là  dove  presso  le  terme  Diocleziano  si  get- 
ta in  ampio  bacino  fece  collocare  Mosè  scolpito  nell'  atto, 
che  percuotendo  colla  verga  taumalurga  la  rupe  ,  ne  sca- 
turisce limpida  acqua.  Sisto  V  trasse  dalle  rovine  ,  sotto 
cui  giacca  sepolto,  l'obelisco  che  avea  adornato  il  mauso- 
leo di  Augusto  e  lo  fece  collocare  presso  S.  Maria  Mag- 
giore :  disolterrò  anche  quelli  che  un  tempo  sorgevano 
nel  Circo  Massimo,  ed  innnlzolli,  uno  a  mezzo  la  piazza  di 
S.  Maria  del  Popolo,  l'altro  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  in 
Lalerano.  Finalmente  il  grande  obelisco,  che  era  stato  dedi- 
cato a  Cesare  e  Tiberio,  e  che  giacca  allora  ro> escialo  die- 
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tro  la  sagristia  dell'  antica  chiesa  di  S.  Pietro,  fece  innal- 
zare sulla  imponente  piazza  del  Vaticano.  Abbattuti  ed  in- 
franti dà  barbari,  questi  obelischi,  mercè  l'energia  e  la  mu- 
nificenza di  Sisto,  poterono  essere  tolti  da  ruderi,  ristorati 
e  rialzati  ad  ornamento  di  Roma  cristiana. 

Sotto  questo  pontefice  le  colonne  Traiana  e  Antonina 
da  qualche  tempo  rovinate  ripigliarono  i  loro  ornamenti , 
e  sulla  loro  sommità  a  vece  di  due  imperatori  furono  col- 
locate le  statue  di  bronzo  dei  grandi  apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Il  palazzo  Lateranese  quasi  per  intero  rifatto  ed  abbellito 
da  gran  numero  di  nuovi  fabbricali  ,  da  portici  e  da  sale 
leggiadramente  dipinte  ;  a  S.  Maria  Maggiore  una  magni- 
fica cappella  di  marmo,  ornata  di  due  marmorei  mausolei, 
al  Quirinale  i  risarciti  cavalli  di  Fidia  e  di  Prassitele;  gli 
immensi  acquedotti  sostenuti  da  superbe  arcate  ,  per  por- 
tare acque  salubri  in  Roma  :  i  grandi  lavori  intrapresi  pel 
disseccamento  delle  paludi  Pontine  ,  1'  ospedale  di  Ponte 
Sisto  ,  la  Scala  Santa  ,  una  gualchiera  ed  altre  fabbriche 
per  le  manifatture  delle  lane,  le  nuove  strade  e  le  nuove 
piazze  fatte  a  commodo  dei  cittadini  ed  a  maggiore  orna- 
mento di  Roma  ,  e  finalmente  la  Basilica  Vaticana  quasi 
condotta  a  compimento  ,  sono  altrettanti  monumenti  ,  che 
mostrano  la  magnificenza  di  questo  intrepido  pontefice. 

Ma  senza  queste  opere, avrebbe  bastato  a  rendere  grande 
nella  storia  delle  arti  e  delle  lettere  il  nome  di  Sisto  ,  la 
biblioteca  vaticana.  Giacca  dessa  in  quel  cortile  del  pa- 
lazzo, che  è  a  piedi  della  scala,  per  cui  dalla  parte  delle 
logge  si  ascende  nella  sala  regia  :  e  papa  Sisto  giudicando 
quel  luogo  troppo  oscuro,  slabili  di  collocarla  in  uno  più 
nobile  e  adornarla  in  modo  da  essere  degna  ,  che  venisse 
veramente  chiamata  biblioteca  vaticana. 

Chiamato  pertanto  il  cavaliere  Domenico  Fontana,  che 
da  semplice  muratore  era  giunto  ad  essere  uno  dei  più  di- 
stinti architetti,  gli  ordinò  di  atterrare  nella  parte  del  pa- 
lazzo chiamato    Belvedere  ,  le  scalinate  fatte  costrurre  da 
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Pio  IV,  e  cenai inii!,oiido  l'aulico  porlico  con  quello  di  Gre- 
gorio XIII  ,  di  innalzarvi  sopra  un  lahbricalo  alto  a  con- 
tenere i  libri  e  a  dare  alloggio  a  chi  ne  dovea  avere  la  cu- 
stodia ,  ed  allo  slesso  bibliotecario  ,  quando  avesse  voluto 
abitarvi.  II  Fontana  l'elice  interprete  dei  grandi  concelli 
del  ponlelice  ,  che  ogni  cosa  volea  sollecitamente  condotta 
a  compimento,  si  accinse  all'  opera,  e  col  mezzo  di  cento 
muratori  e  di  altrettanti  ])itlori  nello  spazio  di  un'  anno 
compì  il  nuovo  locale  della  Hiblioleca,  e  chiunque  l'ha  ve- 
duto non  juiò  non  fare  le  meraviglia  sapendo  che  fu  con- 
dotto a  termine  in  sì  breve  tempo.  Ella  è  questa  un'opera 
degna  di  essere  in  ogni  sua  parte  conosciuta  ,  per  meglio 
ammirare  il  ponlelice,  che  la  fece  eseguire. 

La  prima  stanza  della  biblioteca  Sisto  V  destinò  agli 
scrittori  ,  che  sono  occupali  nella  medesiuìa  :  essa  fu  di- 
pinta tutta  a  grotteschi,  racchiudenti  le  Sibille,  che  si  cre- 
dono opera  del  pennello  di  Marco  da  Faenza.  Pei  libri  fu 
destinato  il  salone  che  viene  di  poi,  e  che  al  solo  vederlo 
riempie  l'animo  di  ammirazione.  Esso  è  lungo  trecento  di- 
ciassette palmi  e  largo  setlanlasei  :  diviso  in  due  navi  rette 
da  sette  grossi  pilastri,  riceve  la  luce  da  quattordici  fine- 
stre. Per  comandamento  di  Sisto  fu  dipinto  in  ogni  sua 
parte,  e  direttori  principali  di  tante  pitture  furono  Cesare 
Xebbia  da  Orvieto,  artista  lodalo  anche  del  Vasari,  e  Gio- 
vanni Guerreo  da  Modena.  Questi'  facevano  i  disegni  ,  e 
gli  altri  artisti  coIori\ano,  tra' ((uali  Giovanni  Ballista  da 
Novara,  Ventura  Salin»l)eni,  Pietro  Fiacchetli,  Giambattista 
Ricci  ed  altri  artisti  di  non  grande  riputazione.  Alla  de- 
stra della  porla  d'  ingresso  Scipione  Pulsone  da  Gaeta  ,  e 
forse  meglio  Pietro  l'acchetli  di[)insc  Sisto  V  nell'alto  che 
dairarchiletto  Fontana  gli  viene  ])resentafa  la  pianta  della 
Biblioteca.  Il  cardinale  Antonio  Caraffa  bibliotecario  ed 
il  cardinale  Monlallo  assieme  al  proprio  fratello  Michele 
Peretli  assistono  a  quell'alto.  Al  di  sopra  del  cornicione  , 
su  cui  di  ()uesta  grande  baia  è  impostata  la  volta,    furono 
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dipinte  a  fresco  le  gesta  più  segnalate  di  Sisto  ,  cioè  i! 
giubileo  proclamato  a  S.  Maria  Maggiore  ,  la  Basilica  La- 
terancnsc  ,  la  fontana  di  Termini  ,  le  nuove  strade  aperte 
in  Roma  ,  il  lusso  temperato  nelle  donne  ,  la  cappella  del 
Presepe,  l'obelisco  di  S.  Maria  del  Popolo,  l' innalzamento 
delle  colonne  Traiana  e  Antonina  ,  e  dei  grandi  obelischi, 
la  traslazione  del  corpo  di  S.  Pio  V  alla  Basilica  Liberiana, 
le  galere  pontificie,  e  la  incoronazione.  E  sotto  ogni  dipinto 
furono  posti  quasi  per  indicarne  la  rappresentanza  ,  dei 
versi  latini  scritti  da  Guglielmo  Bianchi,  cameriere  segreto 
dello  stesso  pontefice. 

Sotto  il  medesimo  cornicione  nei  vani  tra  l'una  fine- 
stra e  l'altra  furono  dipinte  in  alcuni  riquadri  le  più  ce- 
lebri biblioteche  del  mondo.  Vedesi  perciò  Mosè  ,  che  dìi 
il  libro  della  legge  ai  Leviti,  perchè  sia  posto  nell'Arca; 
la  libreria  di  Esdra,  la  scuola  Babilonica  istituita  da  Na- 
buccodonosor  ;  la  biblioteca  greca,  con  Pisistralo  e  Seleuco 
Nicànore,  di  cui  il  primo  eresse,  ed  il  secondo  ristabilì  una 
libreria  di  Atene  ;  le  biblioteche  Alessandrine  di  Tolomeo 
Filadelfo,  e  Palatina  di  Augusto;  e  le  biblioteche  Geroso- 
lomitana  ,  degli  Apostoli  e  dei  Pontefici.  La  invenzione  di 
questi  affreschi  si  attribuisce  a  Federico  Ranaldo,  custode 
della  Vaticana,  e  le  iscrizioni,  che  ne  indicano  il  soggetto, 
sono  del  Galesino,  protonotario  apostolico,  e  del  cardinale 
Silvio  Antoniano. 

Ma  queste  non  sono  le  sole  pitture,  che  adornano  la 
grande  aula  della  Biblioteca  :  Sisto  vi  lece  dipingere  tulli 
i  concili  ecumenici,  incominciando  da  quello  di  Nicea  ,  e 
terminando  col  Tridentino  :  onde  l'osservatore  si  vede  in- 
nanzi alcuni  dei  più  memorandi  avvenimenti  della  Chiesa. 
Anche  i  pilastri  sono  coperti  di  pitture  a  fresco  rappresen- 
tanti lutti  gli  inventori  dei  caratteri  di  varie  lingue,  quali 
veggonsi  formati  in  una  cartella  sopra  ciascuna  figura.  Per 
ciò  furonvi  espressi  Adamo  ,  come  inventore  delle  lettere 
ebraiche  ,  i  figli  di  Set,   Abramo  ,  Mosè  ,  Iside,  Mercurio, 
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Ercole  Eo^izio  ,  Europa  di  Atene,  Cadmo  ,  Palamede,  Epi- 
carme,  Simonide,  Evandro,  Nicastra  Garmenla  ,  Pitagora, 
Domarato  ,  Ulfia,  il  Crisostomo  ,  S.  Girolamo  e  S.  Cirillo, 
che  furono  o  sono  creduti  più  o  meno  inventori  di  alfa- 
Leti. 

In  questa  grande  aula  Sisto  V  fece  collocare  quaran- 
tasei armadi  ,  dipinti  e  dorali  nelle  rispettive  loro  scorni- 
ciature :  dentro  i  medesimi  furono  collocati  i  codici  ed  i 
manoscritti  trasportati  dal  luogo  ,  ove  erano  prima  collo- 
cali. Questo  pontefice  raccolse  anch'  esso  libri  ,  e  cosi  ac- 
crebbe il  tesoro  della  biblioteca,  a  cui  volle  pure  aggiun- 
gere scrittori  ed  altre  persone  per  ordinare  i  libri  ed  an- 
che moltiplicarne  gli  esemplari.  Onde  Muzio  Pausa,  lette- 
rato contemjjoraneo,  scrivea:  «  La  libreria  dei  pontefici  es- 
sendo da  Sisto  V  in  sì  celebre  luogo  riposta  e  di  tante  pit- 
ture e  ornamenti  abbellita  ,  si  può  meritamente  chiamare 
la  prima,  che  sia  oggi  in  Europa,  per  non  dire  nel  mondo 
tutto  ;  perciocché  ancor  che  vari  e  diversi  principi  si  siano 
sforzati  nei  loro  stati  di  farne  delle  altre,  non  hanno  però 
mai  potuto  arrivare  alla  gloria  e  alla  magnificenza  di  que- 
sta, sì  per  la  quantità  dei  libri  che  sono  in  essa  ,  sì  anco 
per  la  qualità  ,  essendo  la  maggior  parte  originali  scritti 
di  mano  dei  propri  autori  stessi  ;  sì  anco  per  la  diversità 
di  tanti  idiomi,  essendovene  in  tutte  le  sorta  di  linguaggi 
scritti,  quali  per  studio  e  diligenza  dei  romani  jtonlefici  sono 
slati  ritrovali  (1).  »  E  secondo  il  Pausa,  i  libri  che  allora 
contala  la  biblioteca  vaticana  ascendevano  a  dodici  mila 
pezzi  ;  il  che  prova  a  quali  danni  andò  esposta  nel  sacco 
di  Roma. 

Questo  magnanimo  poutelìce  fece  inoltre  speciali  de- 
creti riguardo  al  governo  ed  alla  amministratione  della  bi- 
blioteca, volendo  che  fossero  scrupolosamente  osservati  ;  e 
le  disposizioni  di  tali    decreti  sono  indicate  nelle  seguenti 

(1)  Pausa  :  Buyiotiaiiteìiti  nulla  Bill.    Vat.  puy.  247. 
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due  iscrizioni,  che  furono  collocate  alla  destra  ed  alla  si- 
nistra della  porta,  che  mette  nell'  aula  massima  della  stessa 
biblioteca. 


I. 


SISTUS   V   PONT.    MAX. 

BIBLIOTHECAM   APOSTOLICAM 

SANCTISSIMIS   PRIORIBUS   ILLIS   PONTlFICIBtS 

QUI   BEATI    PETRl   VOCEM   AUDIERUNT 

IN   IPSIS   ADHUC    SURGENTIS   ECCLESIAE    PRIMORDIlS 

INCHGATAM, 

PACE   ECCLESIAE    REDDITA,    LATERANI    INSTITUTAM 

A   POSTERIORIBUS   DEINDE   IN    VATICANUM 

UT   AD    USUS   PONTIFICIOS   PARATIOR   ESSET 

TRANSLATAM,    IBIQUE   A    NICOLAO   V 

AUCTAM,    A    SISTO    IV   INSIGMTER   EXCULTAM 

QUO    FIDEI   NOSTRAE   ET   VETERUM   ECCLESIASTICAE 

DISCIPLINAE    RITUUM   DOCUMENTA   OMNIBUS   LINGUIS 

EXPRESSA   ET  ALIORUM   MULTIPLEX 

SACRORUM   COPIA   LIBRORUM   CONSERVARETUR 

AD   PURAM   ET   INCORRUPTAM   FIDEI 

ET    DOCTRINAE    VEhlTATEM 

PERPETUA   SUCCESSIONE 

IN  NOS   DERIYANDAM 

TOTO   TERRARUM   ORBE   CELEBERRIMA!!! 

CUM   LOCO    DEPRESSO,    OBSCURO 

ET   INSALUBRI    SITA   ESSET, 

AULA   PER  AMPLA,    YESTIBULO, 

CUBICULIS   CIRCUM   ET   INFRA 

SCALIS,    PORTICIBUS,    TOTOQUE   AEDIFICIO 

A   FUNDAMENTIS   EXTRUCTO 

SUBSELLIIS,    PLUTEISQUE    DIRECTIS,    LIBRIS    DISPOSITIS, 

IN   HUNC    EDITUM,    PERLUCIDUM,    SALUBREM 

MAGISQUE   OPPORTUNUM   LOCUM   EXTULIT 

PICTURIS   ILLUSTBIBUS   UNDIQUE   ORNAVI! 

LIBERALIBUSQUE    DOCTRINIS 
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ET    PriM.ICAE    STl'niORl'M    IITILITATI 

niCAVIT 

ANNO    MDI.WXMII. 

PO.NTIFIC.    111. 


SIMO    V    PONT.    MA\- 

PEtlPETlO  HOC    DECRETO    DE    IJlìlUS    VATICANAE 

BIBLIOTHECAE    CONSERVANDIS 

QllAE    INFRA    SUM    SCRIPTA    IllJNC    IN    MODUM 

SANCITA    SUNTO 

INVIOLATEQUE    OBSERYANTOR. 

NEMIM    LIBROS,    CODICES,   VOLUMINA 

HUJUS  VATICANAE   BIBLIOTHECAE 

EX    EA    AUFERENDI,    EXTRAIIENDI 

ALIOVE    ASPORTANDI, 

NON    BIBLIOTHECAHIO    NEQUE    CUSTODIBUS 

SCRIBISQUE    AEOUE    QUIBUSVIS    ALIIS 

CDJUSQUE    ORDINIS   ET   DIGNITATIS 

MSI    DE    LICENTIA    SUMMI    ROM.    PONT. 

SCRIPTA    MANU 

FACULTAS   ESTO. 

SI    QUIS   SECIIS  FECERIT   LIBROS 

PARTEMQUE    ALIQUAM    ABSTULERIT 

EXTRAXEKIT    DEPRESSERO,    RAPSEIUTUUE 

CONCERPSERIT   CORRUPERIT 

DOLO   MALO, 

-    ILI.ICO    A    FIDELIUM    COMUNIONE   EJECTUS 

MALEDICTUS 

ANATIIEMATIS   YINCULO 

COLLIGATUS    ESTO 

A    OUOOIAM    PRAETERQUAM    ROM.    PONT. 

NE    AHSOI.VITOR. 
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Ma  di  tutto  ciò  non  fu  contento  il  grande  pontefice. 
Già  dissi  che  sotto  Paolo  II  introdotta  la  stampa  in  Roma, 
furono  pubblicate  diverse  opere  di  classici  latini  e  di  Santi 
Padri  :  né  mancò  la  stampa  di  una  versione  della  Bibbia 
dei  Settanta.  A  tempi  di  Leone  X  molti  libri  furono  stampati 
in  Roma:  i  cardinali  Cervini  ed  Alessandro  Farnese  fecero  di- 
segno di  aprire  nella  capitale  dell'orbe  cattolico  una  magnifica 
stamperia  per  pubblicare  i  codici  greci  più  preziosi  della 
Vaticana  :  e  chiamarono  a  tal  fine  l'insigne  tipografo  Biado 
d'Asola.  Belle  edizioni  uscirono  dai  torchi  del  Biado  ,  tra 
le  quali  quelle  di  Omero  con  i  commenti  di  Eustazio:  ma 
ben  presto  furono  lasciati  da  parte  gli  autori  profani  per 
stampare  soltanto  opere  di  5anti  Padri  e  di  scrittori  ec- 
clesiastici, rese  a  quei  dì  necessarie  per  combattere  i  pro- 
gressi dell'eresie.  E  papa  Pio  IV  chiamò  a  Roma  Paolo  Ma- 
nuzio (1561)  affidandogli  la  direzione  della  stamperia,  col- 
l'assegno  annuo  di  cinquecento  scudi  ,  perchè  voleva  ,  che 
la  correzione  degli  originali  delle  edizioni  camminasse  pari 
alla  eleganza  dei  caratteri.  Il  valente  tipografo  veneziano 
collocò  la  stamperia  al  Campidoglio  :  ma  dopo  nove  anni, 
o  fosse  stanchezza  o  altri  motivi  avesse,  abbandonò  Roma, 
e  non  vi  fece  ritorno  che  sotto  il  pontificato  di  Gregorio 
XIII  ,  il  quale  mettendolo  alla  direzione  della  stamperia  , 
gli  die  ampio  potere  di  attendere  a'  propri  lavori  ed  allo 
studio.  Questa  stamperia  era  venuta  in  grande  riputazione 
per  le  cure  e  la  generosità  del  cardinale  Ferdinando  de'Me- 
dici,  il  quale  spedi  uomini  dotti  in  Siria,  nella  Persia,  in 
Etiopia,  in  tutto  l'Oriente,  affinchè  raccogliessero  e  portas- 
sero poi  a  Roma  preziosi  codici  ,  per  pubblicarli  quindi 
colle  stampe.  Egli  fece  inoltre  fondere  caratteri  ebraici,  si- 
riaci, arabi  ,  etiopi  ed  armeni  :  raccolse  nel  suo  palazzo 
distinti  orientalisti  ,  e  sul  loro  parere  affidò  la  direzione 
del  grande  stabilimento  tipografico  a  Giambattista  Rain»ondi. 
Due  gramuiatichc  ,  una  araba    e    l'altra  caldea  ,  ed  alcuni 
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scritti  di  Avicenna  e  di  Euclide  in  «arabo  furono  i    primi 
saggi  presentati  al  pubblico. 

Sisto  V  volle  fare  ,  sempre  ardito  nelle  sue  imprese  , 
più  ancora.  Risoluto  di  impedire,  cbe  le  opere  di  tanti  ri- 
nomati scrittori  ecclesiastici  e  profani  andassero  perdute  , 
ordinò  che  fosse  stabilita  una  grandiosa  stamperia.  Quella 
che  stava  al  Campidoglio  fece  trasportare  al  Valicano,  col- 
locandola in  alcune  stanze  accanto  alla  biblioteca:  la  fornì 
di  caratteri  latini,  greci,  ebraici  e  siriaci  in  grande  quan- 
tità ,  spendendo  in  essa  non  meno  di  quaranta  mila  scudi 
d'oro.  La  direzione  fu  aflìdata  al  veneziano  Domenico  Basa, 
uomo  assai  esperto  nell'arte  tipografica.  Sisto  V  nel  fon- 
dare questa  stamperia  ebbe  specialmente  in  mira  di  pub- 
blicare le  opere  dei  Santi  Padri  e  le  Divine  Scritture,  come 
venne  indicato  nella  epigrafe  collocata  all'ingresso  di  essa: 

TyPOGRAFlA   VATICANA 

DIVINO    CONSILIO   A    SIXTO   V   PONT.    MAX. 

INSTITUTA   AD    SANCTORUM 

PATRUM    OPERA    RESTITUENDA 

CATIJOLICAMQUE    RELIGIONEM   TOTO 

TERRARUM   ORBE    PROPA(iANDAM. 

Infatti  vi  furono  stampati  i  Morali  di  S.  Gregorio,  le 
Epistole  di  vari  pontefici,  le  opere  di  S.  Ambrogio,  molte 
cose  di  Cassiano,  dei  SS.  Girolamo,  Cipriano,  Cirillo,  Ago- 
stino e  Bonaventura  ,  non  che  il  Bollario  del  Cherubini. 
Siccome  poi  desideravasi  ancora  una  esalta  edizio/ie  della 
versione  greca  della  Bibbia  fatta  dai  Settanta  ,  Sisto  V  si 
accinse  anche  a  questa  impresa.  I  lavori  intorno  a  questa 
versione  incominciarono  sotto  Pio  V  e  Gregorio  XIII  :  e 
furono  compiuti  ,  regnando  Sisto  ,  il  quale  nel  1587  fece 
uscire  dalla  stamperia  Vaticana  una  edizione  magnifica  della 
medesima.  Se  non  che  più  celebre  fu  l'edizione  della  Vol- 
gala compiuta  nel  1590  ,  sui  lavori,  che  aveano  preparati 
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molto  (enipo  prima  i  distinti  porporati  Caraffa  e  Sirleto,  e 
su  quelli  fatti  di  poi.  Papa  Sisto  volle  rivedere  egli  stesso 
e  minutamente  questa  Bibbia  :  ma  non  ostante  le  usate  di- 
ligenze corsero  non  pochi  errori  :  per  cui  furono  fatte  pra- 
tiche per  ritirarne  le  copie,  e  Clemente  Vili  dovette  dare 
un'altra  edizione,  sulla  quale  furono  poi  fatte  tutte  le  altre. 
Sisto  V  si  die  pensiero,  che  tutte  le  opere  uscite  dalla 
stamperia  vaticana  fossero  magnifiche  e  per  la  carta  e  pei 
caratteri  :  uomini  dotti  chiamò  espressamente  in  Vaticano 
perchè  correggessero  le  stampe,  dando  loro  ampia  mercede. 


IV. 

ilrniriilf  Vili.  —  ('iird'mali'  lidrotiio.  —  Ali-ssatidra  KdiKtlili.  —  rii  Ir  io  Or- 
sini. —  Oliere  di  Puolu  V.  —  Suii  Holla  iiilurno  alC  abbazia  deslinala 
alla  Biblioteca.  —  Nuovo  braccio  della  Kiblioleca.  —  AfjCjiunla  all' A  r- 
cliicio.  —  yuovl  codici.  —  Dolio  drilli  hiblioU-ca  di  Heiilclberijii  a  (ircijo- 
rio   .XVI.   —   lì  iiiiila  ulta    Valic.nKi.   —   rrlniiio    Vili. 


Da  Sislo  a  Paolo  V  rof^narono  ciiuiuc  papi  ;  ma  quat- 
Iro  non  sIcKcro  filili  insieme  che  circa  quattordici  mesi  al 
ijo verno  della  (lliiesa.  Del  cremonese  Gregorio  XIV  sap- 
piamo sol(>  ,  che  egli  lece  bibliotecario  della  Vaticana  il 
cardinale  Marc'  Anionio  Colonna,  che  succedette  al  dottis- 
simo por|)orato  Antonio  Caraffa,  cui  Sisto  V  lanlo  avca  ado- 
pralo  nella  correzione  della  V^ol«i;aia  e  della  versione  dei 
Settanta.  Il  Colonna  crealo  bibliotecario  nel  1591  fu  me- 
cenate degli  uomini  doUi  ,  cui  giovava  colle  sue  fortune 
e  col  suo  patrocinio. 

Venne  dappoi  (Clemente  Vili  Aldobrandini  ,  i)onIelice 
di  animo  elevalo  ,  di  rara  dottrina  ,  di  grande  altitudine 
negli  aflari,  e  cultore  e  fautore  delle  arti  e  delle  scienze, 
come  ne  rendono  testimonianza  i  grandi  lavori  fatti  in  Va- 
ticano ,  e  la  por[)ora  che  ei  diede  al  liaronio  ,  al  Bellar- 
mino ,  a  Silvio  Anloniano,  al  Toledo  ,  ai  francesi  d'  Ossat 
e  Perron,  e  ad  altri  uomini  distintissimi,  che  mirabilmente 
tennero  in  splendore  la  corle  romana  ed  il  sacro  collegio. 
Questo  papa  nei  primi  anni  del  suo  pontificato  so[)presse 
mediante  una  Bolla  i  posti  di  due  scrittori  nella  Vaticana, 
e  quei  di  due  correttori  di  greco  e  di  latino,  sostituendovi 
cinque  correttori  per  la  stamperia,  cui  tanto  sostenne,  e  per 
la  biblioteca  insieme.  Ad  ognuno  di  questi  fissò  la  mercede 
di  olio  s(;udi  al  mese  ,  olire  1'  alloggio  e  le  congrue  ,  clu; 
j)er  loro  e  per  due  domestici  dava  il  palazzo  vaticano.  K 
nominò  a  questo  nuovo  ollicio  il  monaco  Adriano  Cipria- 
ni  ,  abbate  di  S.  Michele  in  Salvenerio  ,  Germano  Vossio 
alcinamio,  Francesco  Lamola  spagnolo,  Giovanni  Battista  to- 
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scano  e  Federico  Metzio  palatino.  A  questi  aggiunse  ,  ma 
senza  mercede  alcuna,  l'agostiniano  Angelo  Rocca  da  Ca- 
merino ,  uomo  di  somma  erudizione  (1).  Venuto  a  morte 
nel  1597  il  cardinale  Colonna  ,  fece  bibliotecario  Cesare 
Baronio,  i  cui  Annali  Ecclesiastici  resteranno  sempre  come 
perpetuo  monumento  di  sua  dottrina.  E  la  nomina  di  que- 
sto celebre  annalista  della  Chiesa  fu  una  grande  ventura  ; 
imperocché  come  bibliotecario  ebbe  maggior  agio  di  trarre 
dai  tesori,  che  stanno  alla  Vaticana,  quanto  tornava  nece,- 
sario  all'opera  sua,  che  poi  pubblicò  in  dodici  grossi  vo- 
lumi. 

Alessandro  Ranaldi  fu  da  questo  pontefice  nominalo 
custode  ,  officio  che  tenne  per  ben  Irent'  anni,  e  con  gran- 
de vantaggio  della  biblioteca,  perchè  egli  continuò  l'indice 
dei  libri  latini  scritti  a  penna,  aggiungendo  il  sesto  e  set- 
timo volume  ai  primi  cinque  dello  stesso  indice  finiti  dal 
proprio  fratello  Domenico  ,  anch'  egli  custode  della  Vati- 
cana (2). 

Papa  Clemente  Vili  pose  alla  testa  delia  grande  stam- 
peria vaticana  il  dotto  Aldo  Manuzio  il  giovane,  il  quab; 
ne  divise  il  reggimento  col  Basa.  E  venuto  a  morte  questo 
distinto  veneziano  lasciò  una  libreria  delle  più  copiose  e 
ricche  in  quella  età.  Il  pontefice  la  fece  minutamente  vi- 
sitare e  tolti  via  parecchi  codici  e  libri  ,  furono  collocati 
nella  Vaticana. 

Mentre  teneva  il  governo  della  Chiesa  Clemente  Vili, 
la  biblioteca  vaticana  ebbe  in  dono  una  grande  quantità  di 
libri  dal  dotto  Fulvio  Orsini.  Educato  agli  studi  da  un  ca- 
nonico iatcranense  ,  1'  Orsini  divenne  dotto  nel  latino,  nel 
greco  e  nelle  antichità:  protetto  poi  dai  cardinali  Alessan- 
dro e  Odoardo  Farnese  ,  ebbe  agio  di  liberamente  soddi- 
sfare all'amore  che  avea  ardenlissimo  pei  libri,  per  le 
statue,  pei  busti  e  per  le  medaglie  antiche.  E  negli  inde- 

(1)  liiiUiiì-iuiìi  roiìKiìtitin  ,  lom.    V. 

(•i;    VimIÌ  O/h'.v  l'rbiiiiiir  Leunis  Alhicii  lioinac  HVV',.  pnij.  ^1?, 
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fessi  suoi  studi  acquistò  sulle  medaglie  e  sui  busti  antichi 
tale  una  perizia,  che  non  mai  andava  errato  nello  indicar- 
ne il  tempo,  il  valore,  e  nel  determinare  chi  rappresenta- 
vano. Non  meno  grande  era  la  sua  perizia  nel  conoscere  i 
codici  antichi  ,  di  cui  fece  preziosa  raccolta.  E  frutti 
de'  suoi  profondi  studi  sono  il  suo  libro  j)ubblicato  in  Ro- 
ma nel  1570  intorno  alle  immagini  ed  agli  elogi  degli  uo- 
mini illustri  e  dotti  traiti  dalle  iscrizioni  e  dalle  meda- 
glie antiche.  Questo  dottissimo  uonjo  volle  morendo  (lOGO) 
lasciare  la  sua  preziosa  libreria  alla  Vaticana  ,  la  quale 
acquistò  per  tal   modo  un   nuovo  tesoro. 

Ma  più  di  Clemente  Vili  occupossi  della  biblioteca 
^aticana  Paolo  V.  Questo  pontelìce  nel  ristauro  di  llonia 
fu  emulatore  di  Sisto  V:  e  chiunque  percorre  allentamcntc 
questa  grande  città  ne  può  essere  ben  convinto,  perchè  tro- 
va ad  ogni  [)asso  monumenti  innalzali  dalla  sua  muiiillcen- 
za.  11  palazzo  del  \'alicano  ingrandito  ed  in  molle  parli 
restaurato,  l'acquedotto  di  Bracciano,  che  somministra  in 
larga  copia  acqua  alla  città  Leonina  e  a  tutta  la  regione 
di  Transtevere  ,  il  palazzo  del  Quirinale  rifatto  e  la  fab- 
brica della  Dataria  ad  esso  unita,  la  basilica  Vaticana  tratta 
al  suo  compinjcnlo,  le  vie  da  porta  Flaminia  a  ponte  Mol- 
le ,  dalle  quattro  Fontane  alla  basilica  Liberiana  ,  amplia- 
te e  drizzale,  i  granai  alle  terme  di  Diocleziano,  lo  stabi- 
limento dell'Università  romana  ampliato,  la  cappella  della 
Immacolata  Concezione  al  Quirinale  ,  e  quella  magnifica  a 
S.  Maria  Maggiore,  cui  fornì  di  una  grandissima  quantità 
di  arredi  e  di  vasi  sacri  d'  argento:  questi  ed  altri  monu- 
menti attestano  la  magìiificenza  di  tal  pontefice  ,  il  quale 
co'premi  e  cogli  onori  eccitò  gli  altri  ancora,  specialmen- 
te i  suoi  parenti,  ad  innalzare  chiese  ,  palazzi,  ospedali  ed 
altre  fabbriche  di  pubblico  ornamento  e  più  di  comune 
utilità. 

F  la  sua  niuniliceiiza  questo  pontefice  eslese  anche  alla 
biblioteca   vaticana  ,  a  cui  aggiunse  le  sale  del  braccio  de- 
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Siro,  come  si  veggono  al  presente,  ornandole  di  pitture,  in 
cui  sono  effigiati  gli  uomini  più  distinti  della  Grecia  e  di 
Roma  antica  :  vi  sono  rappresentate  le  opere  segnalate  di 
Paolo  V  ,  cioè  la  Basilica  Liberiana  ,  il  Legato  del  Re  di 
Persia  ammesso  ai  piedi  del  pontefice  ,  la  facciata  delia 
Basilica  Vaticana,  il  palazzo  Quirinale,  il  papa  quando  vi- 
sita l'infermo  ambasciatore  del  Re  del  Congo,  il  fontanone 
di  S.  Pietro  in  Monlorio,  ecc.  In  quelle  sale  veggonsi  effi- 
giati i  diversi  pontefici,  che  hanno  accresciuta  la  biblioteca 
Vaticana  ;  Ossimandua  re  di  Egitto  ,  che  seduto  in  trono 
osserva  la  pianta  di  una  nuova  libreria  a  lui  presentata 
dall'architetto;  tre  re  dell'Asia,  che  stabiliscono  una  bi- 
blioteca a  Pergamo,  l'imperatore  Traiano,  che  apre  al  pub- 
blico la  celebre  biblioteca  Ulpia  :  e  finalmente  Mattia  Cor- 
vino ,  re  d'  Ungheria  ,  che  una  grande  biblioteca  formò  a 
Buda  :  sono  dipinte  le  librerie  del  patrizio  romano  Lucul- 
lo  ,  di  Costantino  il  grande  ,  dell'  imperatore  Gordiano  il 
giovane  e  dell'  imperatore  Zenone.  Sotto  il  pontificato  di 
Paolo  V  le  arti  erano  in  decadimento,  e  queste  pitture  ne 
sono  una  prova. 

Venuto  a  morte  il  Baronio  ,  Paolo  V  elesse  bibliote- 
cario il  cardinale-Luigi  Torres  romano,  uomo  sì  dotto,  che 
lo  stesso  Baronio  prima  di  pubblicare  i  suoi  annali  volle, 
che  egli  li  rivedesse  ed  emendasse,  se  facea  mestieri.  Ma 
prima  di  innalzare  questo  porporato  alla  dignità  di  biblio- 
tecario di  S.  R.  C.  Paolo  V  emanò  una  Bolla  ,  con  che 
stabilì  ,  che  l'  abbazia  di  S.  Maria  di  Venticano,  da  papa 
Clemente  Vili  concessa  al  Baronio  ,  come  bibliotecario  , 
perchè  dei  frutti  e  proventi  potesse  disporre  liberamente 
a  suo  prò  ,  rimanesse  a  favore  della  biblioteca  soltanto. 
Eccone  le  parole  :  «  Vacalo  l'  officio  di  bibliotecario  per 
«  la  morte  del  Cardinale  Baronio,  noi  desiderando  in  qual- 
({  che  modo  provvedere  alle  spese,  che  sogliono  esser  falle 
«  giornalmente  nella  biblioteca  ,  ordiniamo  e  dichiariamo, 
«  che  i  frutti  ,    i  redditi  ed  i  proventi  della  suddetta  ab- 


-  /jS  - 
ff  hazia  ,  (|ualinuiuc  siano  ,  mediante  la  loro  separazione 
«ed  il  loro  disnienibraniento  dall' odicio  di  hibliolecario  , 
«  vengano  consacrali  non  ad  uso  del  bibliotecario  mede- 
te  simo  j  per  il  cbc  i  futuri  bibliotecari  di  S.  R.  C.  non 
«  potranno  disporre  dei  proventi  di  questa  abbazia  ,  che 
<c  a  benefizio  della  biblioteca  ,  dovendosi  considerare  dei 
«   medesimi  soltanlo  come  semplici  amministratori  (1),   » 

Nel  1609  Paolo  V  diede  successore  al  Torres,  come  bi- 
liotecario,  il  cardinale  Scipione  Borghese  CalTarelli,  il  (juale 
tenne  quella  dignità  due  compiuti  lustri,  lino  a  che  passò 
nella  persona  del  Cobclluzzi  da  Viterbo,  porporato  dottissi- 
mo, che  in  sua  casa  raccoglieva  in  bella  società  gli  uomini  più 
distinti  per  ingegno  e  dottrina,  che  allora  avea  Roma.  Paolo  V 
chiamò  a  custodi  e  scrittori  della  biblioteca  persone  di  molta 
riputazione  nella  repubblica  letteraria,  quali  furono  Baldas- 
sare  Ansidei  perugino,  valente  nel  greco  e  nel  latino,  fatto 
venire  espressamente  da  Firenze;  Alessandro  Rainaldi,  uo- 
mo assai  illustre  per  dottrina  ,  Andronico  Spinelli  da  Pa- 
dova, scrittore  apostolico,  e  Domenico  Belli.  Col  mezzo  di 
costoro  il  pontefice  non  solo  accrebbe  della  biblioteca  le 
stampe  e  gli  ornamenti  ,  ma  anche  i  libri  ,  specialmente 
quando  vi  pose  a  custode  il  dottissimo  Nicolò  Alemanni. 
In  breve  tempo  furono  raccolti  molti  manoscritti  ,  greci  , 
latini  ,  ebraici  ,  caldei  ed  arabi  ,  e  furono  pubblicati  colle 
slanijte  molti  codici  ,  perchè  tutta  Europa  potesse  fruire 
dei  tesori,  che  racchiudeva  la  Vaticana. 

Paolo  V  tanto  fece  per  questa  biblioteca  ,  che  parve, 
dice  il  Bzovio,  non  lasciasse  a'suoi  successori  luogo  per  am- 
pliarla e  più  nobilmente  ornarla  (2).  Questo  pontclicc    nel 
desiderio  di  porre  in  salvo  i  codici  più  preziosi  della    bi- 
blioteca del  cardinale  Sirlelo  e  degli  Orsini  ,  che  era  pas- 
sata in  casa   Altemps  ,  servendosi  della  suprema  sua  auto- 
mi ^  Bitltariiim  Uoinanum  voi.  5.  pur.   3.  pag.  278. 
(2,  Pmdns   V.   P.  M.   Abruhamii  Bzovii  poloni  Ord.  .PraeiUr.     Ho- 
nirtc  170'»  /K/f/.  00. 
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rilà  volle  dal  duca  Giovanni  cento  dei  più  preziosi  codici 
che  fece  collocare  nella  Vaticana.  Questo  fatto  ci  è  nar- 
rato dall'Allacci,  e  chi  conosce  la  sorte  della  libreria  Al- 
temps  non  può  a  meno  di  benedire  alla  risoluzione  ,  che 
prese  il  pontefice.   (1) 

Nella  saia  aggiunta  alla  biblioteca  si  vollero  ricorda- 
re i  benefici  di  Paolo  V  fatti  alla  medesima  colle  seguenti 
iscrizioni  : 

PAULUS    PAPA    V   BIBLIOTHECAE    VATICANAE 
AMPLUM   ANNUUM    REUDITUM   ATTRIBUII. 

PAULUS   PP.    V 

MAGNASI    LIBRORUM    COPIAM   TYPIS 

DESCRIPTORUM    BIBLIOTHECAE   VATICANAE 

ADJICIT  : 

SCIPIONEM   CARDINALEM   BURGHESIUM 

EX   SORORE   NEPOTEM, 

SEDIS   APOSTOLICAE   BIBLIOTHECARIUM    CREAT. 

PAULUS   V.    PONT.    MAX, 

BIBLIOTHECAM   VATICANAM   OPTIMIS 

CODICIBUS   MANUSCRIPTIS   GRECIS   LATINISQUE 

AUG   ET  AN,    MDCXI. 

PONTIFIC.    VII. 

Paolo  V  non  solo  consacrò  sue  cure  alla  biblioteca 
vaticana:  ma  anche  all'  archivio,  ordinando  con  Breve  del 
geunajo  1616  ,  che  fosse  trascritto  dai  libri  degli  archivi 
delle  comunità  e  della  stessa  biblioteca  tutto  ciò  che  po- 
tesse risguardare  decreti  concistoriali  ,  le  costituzioni  ori- 
ginali dei  papi,  gli  atti  delle  loro  elezioni,  i  vicariati  ,  le 
investiture  ed  ogni  concessione.    Silvio  de'  Paoli    da  Nepi 

(1)  Ruggeri:  Memorie  storielle  sulla  Bibliolheca  Ottoboniana,  pubblicale 
dal  card.  Mai.  Roma  182.5  pag.  i'ì. 
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cleflo  archivista  nel   1008  ne  foce  un'  indice  ,    il  quale  fu 
poi  fratto  a  conipiinonto  da'  suoi  successori.   (1) 

Ma  un  grande  ac(|uis(o  lece  la  Biblioteca  Vaticana  sotto 
Gregorio  XV  ,  il  fondatore  del  grande  collegio  di  Propa- 
ganda Fide.  Massimiliano  I  elettore  di  Baviera  ,  chiamato 
dagli  scrittori  tedeschi  il  Salomone  di  Germania,  dopo  di 
avere  colle  sue  armi,  capitanale  dal  prode  e  piissimo  coute 
di  Tilly,  abbattuto  il  partito  de'protestanti,  volle  far  dono 
al  sommo  Pontefice  della  grande  biblioteca  Palatina  ,  che 
esisteva  in  Heidelberga  ,  e  che  era  ricca  di  preziosi  ma- 
noscritti provenienti  dalla  copiosissima  libreria  di  S.  Be- 
nedetto sulla  Loira  in  Francia,  e  comprali  dal  duca  pala- 
tino ,  dagli  eredi  del  Sig.  Bonghard  a  Strasburgo.  E  Gre- 
gorio XV  sommamente  lieto  di  un  tanto  beneficio,  ne  scrisse 
lettere  di  ringraziamento  al  generoso  principe  ,  dicendo 
fra  le  altre  cose  :  «  Quanti  sono  i  codici  ,  che  mandate  , 
avrete  in  Roma  altrettanti  testimoni  delle  vostre  laudi  ,  i 
quali  perpetuamente  narreranno  i  trionfi  e  la  munificenza 
dei  duchi  di  Baviera.  »  (2)  E  per  ritirare  da  Heidelberga 
quella  biblioteca  e  condurla  a  Roma  spedì  in  Germania 
Leone  Allacci  di  Chio  ,  scrittore  della  Vaticana  ,  e  uomo 
assai  distinto  nella  greca  letteratura,  nell'archeologia  e  nello 
scienze  teologiche.  Giunto  questi  in  Heidelberga,  occupossi 
di  raccogliere  i  libri  ,  e  specialmente  quelli  scritti  a  ma- 
no, che  in  numero  di  quasi  tre  mila  collocò  in  sessanta  e 
più  casse  per  spedirli  a  Roma.  Indi  si  diede  a  scegliere 
gli  stampati,  non  volendo  tutti  trasportarli,  «  perché,  scri- 
vea  egli  al  nipote  del  pontefice  ,  il  Cardinale  Lodovisi  ,  a 
condurli  tutti  non  basteriano  cinquecento  carri  :  e  la  con- 
dotta sarebbe  superflua  per  essere  trenta  e  40  volle  l'istesso 
libro  stampato  ncll'istesso  luogo,  tempo  e  forma,  che  certo 
non  posso  immaginarmi  a  che  eiTello  si  facesse  simile  rac- 


(1)  Marini:  Memorie  storiche  dc(fli  archici  della  Santa  Sede- 

(2)  Drcce  di  Grenurio  XV,  del  Vi  Olluhrc  1()22. 
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colla.  »  Quanti  veramente  fossero  i  libri,  che  il  munificen- 
tissimo  principe  regalava  al  sommo  Pontefice  a  segno  di  sua 
devozione  verso  la  Santa  Sede  ,  non  si  potè  ben  sapere  , 
imperocché  «  qua  dentro,  scrisse  V  Allacci,  non  ho  potuto 
trovare  un  indice,  che  mi  guidasse,  se  non  dei  greci:  e  il 
pigliare  al  presente  nuova  indice,  e  voler  rivedere  e  con- 
frontare saria  di  troppa  lunga  considerazione  e  maneggio, 
e  io  ho  pressa  di  partirmi  e  portar  meco  quello  che  si  può 
portare:  il  resto  lasciarlo.  »  (1)  Giunto  colle  casse  dei  libri 
a  Monaco  ne  fece  avvertito  il  cardinale  Lodovisi,  mostran- 
do come  fosse  al  sicuro  da  ogni  pericolo,  e  quali  stenti  e 
fatiche  ebbe  a  soffrire  per  giungere  in  questa  città.  Arri- 
vata a  Roma  ,  la  Biblioteca  Palatina  fu  consegnata  al  cu- 
stode della  Vaticana  Nicola  Alemanni  ,  come  é  manifesto 
dal  seguente  scritto  :  »  Io  Nicolò  Alemanni,  custode  della 
Biblioteca  Vaticana,  faccio  fede  con  la  presente  ,  come  io 
ho  avuto  in  consegna  nelle  stanze  della  medesima  bibliote- 
ca dal  sig.  Leone  Allaccio  casse  numero  cenlottantaquattro 
di  libri  con  numero  a  ciascheduna  cassa  ordinatamente.  E 
di  più  confesso  ,  che  detto  sig.  Leone  mi  ha  lasciato  loco 
depositi  casse  numero  12  ,  quali  sono  segnate  con  croce  e 
senza  numero,  w  (2)  Questi  libri  non  appartenevano  però 
tutti  alla  Biblioteca  Palatina  :  l'  Alacci  in  una  sua  lettera 
allo  Alemanni  ,  dopo  di  avere  descritte  le  fatiche,  che  ha 
sostenute  ,  ma  con  ogni  piacere  ,  per  condurre  i  libri  da 
Heidelberga  a  Monaco,  soggiunge:  «  Credo  che  V.  S.  averà 
inteso  l'acquisti,  che  ho  fatto  delli  libri  manoscritti,  giac- 
ché io  sono  venuto  in  Germania  per  una  Biblioteca,  e  ne 
ho  acquistate  tre  ,  la  biblioteca  pubblica  di  Heidelberga  , 
quella  del  Palatino  e  del  collegio  della  Sapienza,  e  una  ha 
soccorso  in  abbondanza  di  libri  e  di  bontà.  Vengo  con  le 
mani  piene  di  buono,  e  porto  a   molti  di  fatigare,  e  solle- 

(1)  Schenkiing  dar  Hcidelberyar  JìibUotcck  Diirrh.    MaxiinUiaii.   I. 

fon  AKgusiin  Theiuer.   Manrheìi   ISH  p.  d'i. 
;2)  Idem. 


cito  quanlo  più  posso  la  mmuiUi.  »  (l)  Tulli  qiiesli  libri 
furono  collocali  nella  Bihiiolcca  Valicana,  e  di  loro  venne 
fallo  un  calalojjo  a  parie,  nel  quale  sono  reffjslrali  più  di 
2400  nianoscritli,  di  cui  da  500  greci.  Il  ponlelìce  Pio  VII 
volendo  dare  al  re  di  Baviera  un  segno  delTaMa  sua  affe- 
zione gli  spedì  in  dono  quei  libri  della  Biblioteca  Palali- 
na,  che  erano  scritti  in  tedesco,  e  che  risguardavano  spe- 
cialmente le  cose  di  (icrniania. 

Intorno  alla  biblioteca  j)alatina  il  G inconio  ricorda  la 
seguente  iscrizione  ,  che  Icggevasi  nella  Vaticana  ,  a  me- 
moria  perenne  : 

SOM 

DE    BllìLIOTllECA  ,    QtAM    HEIDELUERCA    CAPTA 

Sl'OLlLM    FECIT 

ET   GREGORIO   XV   TROPHELM   MISIT 

MAXIMILIANUS   UTRIUSQDE    BAVARIAE    DLX 

S.    U.    IMPERII    ARCIIIDAPIFEB    ET    PRINCEPS    ELECTOR 

ANNO    MDCXXIII. 

Vii  breve  il  regno  di  Gregorio  XV  ,  e  nel  1023  fu 
collocalo  sulla  cattedra  di  Pietro  il  dotto  cardinale  Maffeo 
Barberini,  che  avea  fama  di  eccellente  poeta  italiano  e  la- 
tino. Assunto  il  nome  di  Urbano  Vili,  innalzò  monumenti 
sacri  e  profani  in  Roma  e  nelle  provincic.  Il  forte  Urbano 
fabbricalo  ai  conlìni  della  provincia  di  Bologna,  le  fortili- 
cazioni  aggiunle  alla  Molo  Adriana,  le  mura,  che  cingono 
il  Vaticano  e  una  parte  di  Konia,  porla  Porlese,  Civitavec- 
chia, e  le  chiese  di  S.  Bibiana,  di  S.  Quirico  e  di  S.  Se- 
bastiano al  Palatino  ricordano  questo  pontefice,  perchè  ope- 
re tutte  dr  sua  munificenza.  Il  suo  pontificalo  fu  favore- 
\ole  ugualmente  ai  poeti  ed  ai  pittori,  quantunque  più  fe- 
lice per  la  pittura,  che  per  la  poesia  :  giacché  contò,  oltre 
a  seguaci  dei  Caracci,  anche  il  Poussin,  il  Cortona  ed  i  mi- 
li)  Idem  iKiff.   io. 
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gliori  paesisti  ,  che  avesse  il  mondo.  (1)  Né  Urbano  ,  rjè  i 
suoi  nipoti  lasciarono  d'  impiegare  i  bravi  pittori  o  in  S. 
Pietro  o  in  palazzo  proprio,  o  nella  nuova  chiesa  dei  Cap- 
puccini, ove  le  tavole  degli  altari  si  distribuirono  al  Lan- 
franco ,  a  Guido,  al  Sacchi,  al  Berettini,  ed  altri  artefici 
di  nome.  (2) 

Questo  pontefice  lasciò  memoria  di  sé  anche  alla  bi- 
blioteca Vaticana.  I  libri,  che  il  Palatino  avea  mandati  in 
dono  a  Gregorio  XV  ,  egli  fece  collocare  entro  armadi  in 
una  stanza  fatta  allestire  espressamente  nella  corsia  a  si- 
nistra ,  dove  anche  al  presente  si  legge  questa  iscrizione  : 

URBANOS   vili   PONT.    MAX. 

COMPLCRA   PALATINAE    BIBLIOTHECAE   VOLI  MIN  A 

NOBILES   IDELRERGICAE   VICTORIAE   MANUBIAS 

GREGORIO    XV   ET   APOSTOLICAE    SEDI 

A   MAXIMILIANO    BAVARIAE   DUCE   DONATA 

ROMAM  ADVEXIT 

OPPORTDNIS   ARMARIIS   IN  VATICANO    CONCLUSIT 

LOCUM   RUDEM   ANTEA  ATQUE    INFORMEM 

IN   BANG    SPECIEM   REDEGIT 

ET   PERSPICUO    SPECULARIUM   NITORE 

EXORNAVIT   ANNO   DOM.    MDCXXIV 

PONT.    PRIMO. 

Urbano  Vili  durante  il  suo  lungo  pontificato  che  ol- 
trepassò di  un  anno  i  quattro  lustri  ,  nominò  due  biblio- 
tecari di  S.  R.  C.  Francesco  Barberini,  cardinale  di  gran- 
de carità  inverso  i  poveri  ,  e  proteggitore  de'  letterati  e 
degli  artisti  :  e  Antonio  egualmente  Barberini,  che  in  Ro- 
ma, specialmente  al  collegio  di  Propaganda  Fide,  al  ceno- 
bio dei  Cappuccini  ,  ai  Neofiti  ,  al  chiostro  di  S.  Catte- 
rina  dei   Funari   e   in  altre    opere  ,     in   Sinigallia    ed    al- 


(1)  Lanzi:  Storia  piltorirn  d'  Italia.  Milano  voi.  2.  />'/y.   162. 

(2)  Idem. 
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Irò  ve ,  ha  lasciato  perenne  memoria  di  sua  pietà  e  del 
buon  uso  di  sue  ricchezze.  Fece  poi  custode  della  Va- 
ticana Orazio  Giustiniani  ,  uomo  assai  dotto  ,  come  ne 
fanno  testimonianza  le  sue  opere  sul  Primato  di  S.  Pie- 
tro, sui  Sacraménti  dei  greci,  il  trattato  degli  Angeli  e  vari 
discorsi  sacri  intorno  ai  santi.  Come  custode  il  Giustiniani 
ordinò  la  biblioteca  ,  distinse  i  libri  in  classi  e  formò  di- 
versi cataloghi  :  (1)  fatto  poi  vescovo  di  Montalto,  indi  di 
Nocera  finì  coll'essere  fregiato  della  sacra  porpora  da  papa 
Innocenzo  X.  da  cui  fu  eletto  anche  bibliotecario. 

(1)  E(jg  :   Ptirpiira  Docta  lib.    VI.  pciy.   'i()8. 
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Biblioteca  dai  Duchi  di  Urbino.  —  //  ptipn  Alessandro  VII.  la  fa  portare 
in  Roma.  —  La  Regina  di  Svezia.  — Sua  abdicazione.  —  Forma  una 
grande  biblioteca.  — -  Parte  di  essa  è  unita  alla  Vaticana.  —  Alessan- 
dro Vili. 

Ma  un  grande  tesoro  venne  aggiunto  a  questa  già  fa- 
mosa biblioteca  colla  libreria  dei  duchi  di  Urbino.  Fede- 
rico di  Montefeltro,  primo  duca  della  città  di  Urbino,  ac- 
quistossi  grande  rinomanza  in  tutta  Italia  non  solo  per  la 
sua  cavalleresca  lealtà  e  per  i  suoi  talenti  militari,  ma  an- 
che  per  i  suoi  studi  letterari  e  scientifici  ,  e  per  la  som- 
ma protezione,  che  accordò  alle  lettere  e  alle  arti.  Allievo 
di  Vittorino  da  Feltre  ,  Federico  alternava  le  fatiche  di 
Marte  colla  lettura  di  opere  teologiche  e  filosofiche  ,  collo 
studio  della  musica  e  dell'architettura:  e  tanto  avea  in 
istima  gli  uomini  dotti,  che  nessuno  andava  a  lui,  che  non 
fosse  altamente  onorato.  Egli  in  Urbino  innalzò  templi  e 
palazzi,  e  fondò  una  biblioteca,  che  fu  tenuta  per  una  delle 
più  ricche  di  quel  tempo.  Nel  farla  cercò  da  trenta  o  qua- 
ranta scrittori,  dice  Vespasiano  Firentino,  che  fu  contem- 
poraneo, e  ciò  per  far  copiare  opere,  cominciando  dai  poe- 
ti, venendo  poi  agli  oratori  latini  e  greci ,  ai  filosofi  ,  ai 
Padri  e  a  tutte  le  opere  di  ragione  civile.  E  il  primo  pen- 
siero volse  alla  Sacra  Bibbia  ,  che  fece  fare  in  due  volu- 
mi istoriati  ,  tanto  ricchi  quanto  mai  dire  si  può,  coperti 
di  broccato  d'oro,  forniti  di  argento.  «  Poi,  continua  il 
Vespasiano,  a  tutti  i  commentatori,  agli  scrittori  in  astro- 
logia, aritmetica,  architettura  ,  de  re  militari  ,  di  musica, 
di  scoltura  ,  medicina  ec.  ,  e  a  tutte  le  opere  di  scrittori 
moderni ,  cominciando  a  Papa  Pio  li,  a  tutte  le  opere  di 
Petrarca,  Dante,  Boccaccio,  di  Col  uccio,  di  Lionardo  d'A- 
rezzo, di  Frate  Ambrogio,  di  Manetli,  di  Guerino,  del  Pa- 
normita,  del  Filelfo,  del    Perotto,  del  Campano,  di  Maffeo 
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Veggio;  a  lullr  le  opere  del  Poiitaiio,  di  Barlolommeo  Fa- 
cio,  di  Pietro  Paolo  Vcrgerio,  alle  opere  di  Franeeseo  Bar- 
baro ,  di  Lionardo  Giustiniani  ,  di  Giovanni  Torelli  ,  del 
Valla  ec.  Nel  condurre  a  compimento  questa  biblioteca 
Federico  spese  più  di  300,000  ducati,  somma  assai  consi- 
derevole alla  metà  del  secolo  decimoquinto.  «  In  quella 
libreria,  prosegue  il  Vespasiano,  tutti  i  libri  sono  belli  in 
superlativo  grado,  tutti  iscritti  a  penna,  e  non  v'è  ignuno 
a  stampa,  che  se  ne  sarebbe  vergognalo  :  tutti  miniali  ele- 
gantissimamente. Una  cosa  singolare  ha  questa  libreria,  ed 
è  che  di  tutti  gli  scrittori  cosi  sacri  come  gentili  ,  e  così 
composti  come  tradotti,  non  vi  manca  una  carta  sola  delle 
opere  loro,  che  non  sia  finita  (1).    » 

Il  Muzio  nella  sua  opera  dei  latti  di  Federico  duca 
di  Urbino  stampata  nel  1605  (2)  parla  anch'egli  di  que- 
sta ricca  biblioteca  e  scrive  specialmente  ,  che  «  fra  gli 
altri  lihri,  vi  sono  due  Bibbie,  una  latina,  scritta  a  pen- 
na e  miniala  per  mano  di  eccellentissimi  artefici,  e  Tal- 
Ira  Ebrea  ,  antichissima,  (  portata  seco  in  trionfo  dal  Duca 
di  Urbino,  dopo  la  presa  di  Volterra.)  scritta  pure  a  mano 
con  l'aggiunta  dei  commentari  caldei,  opera  di  grandissi- 
ma stima,  come  affermano  gli  ebrei  medesimi,  i  quali  più 
di  una  volta  ne  hanno  offerto  molte  migliaia  di  scudi.  » 
Questa  biblioteca  però  ebbe  una  grande  sventura:  fu  sac- 
cheggiala dal  duca  Valentino  Borgia  ,  il  quale  la  portò 
nella  rocca  di  Forlì,  e  Giulio  II  avendola  ritrovata,  però 
diminuita  in  qualche  parie  ,  la  fece  riportare  in  Urbi- 
no (3).  F  questo  fatto  viene  confermato  anche  dal  Baldi  , 
dicendo  che  essa  pali  mollo  nei  frangenti  delle  guerre  ,  e 
particolarmente  nel   tempo  di  Cesare  Valentino  {\). 


(i)   Vesp.   Fileni.    Vitn  di  Federirn  d'  Urbino. 
(2)  Tom.  Il,  pntj.  2:\  <■  :%. 
(.3,  Muzio  Tom.   lì, 
[kj  Descrizione  del  jxihizzo  ditrtile  di   Urbino  pay.    IG. 
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I  duchi  della  Rovere  che  in  Urbino  successero  alla 
famiglia  di  Montefeltro,  accrebbero  colla  loro  munificenza 
questa  libreria  e  in  ciò  si  distinse  specialmente  V  ultimo 
duca  Francesco  Maria.  Onde  il  Cimarelli  nella  sua  storia 
del  Ducato  di  Urbino  stampata  nel  16'52  scrisse  queste  pa- 
role :  «  Infiniti  libri,  tutti  manoscritti,  si  conservano  quivi, 
tanto  in  latino,  come  in  greco  ed  in  ebraica  lingua;  i  quali 
non  purei  nvilano  i  letterati  per  le  curiose  e  squisite  ma- 
terie, che  ivi  si  leggono,  quanto  per  quei,  che  sono  desi- 
derosi di  vedere  le  loro  inestimabili  bellezze  ,  e  si  per 
essere  miniati  e  di  preziose  figure  adorni;  come  per  la  ric- 
chezza ed  artifizio  delle  preziose  legature,  vedendosi  tutti 
di  velluto  cremisi  e  di  puro  argento  coperti,  con  capitelli 
di  seta  ed  oro.  (1)  « 

Tale  era  verso  il  mezzo  del  secolo  decimosettimo  lo 
stato  della  libreria  fondata  da  Federico  primo  duca  di  Ur- 
bino ;  e  a'  tempi  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  ultimo 
duca,  questa  libreria  accresciuta  di  molto,  era  come  divisa 
in  due  parti,  una  di  volumi  manoscritti  ,  che  era  la  pre- 
ziosa e  r  antica,  e  1'  altra  di  volumi  stampati.  Quella  dei 
libri  stampati  fu  lasciata  dall'  ultimo  duca  al  convento  dei 
Chierici  Minori  di  Casteldurante  ;  e  quella  dei  manoscritti  in 
uso  pubblico  alla  città  di  Urbino.  »  Ma  le  genti  di  quella 
città,  dice  il  Pallavicini  nella  Vita  di  Alessandro  VII,  pri- 
ve della  coltura  ,  che  per  1'  addietro  ricevevano  dal  sog- 
giorno dal  virtuoso  loro  principe  e  dalla  virtuosa  sua  cor- 
te ,  quantunque  per  natura  ingegnose  ,  poco  erano  adatte 
allo  studio  di  quelle  riposte  scritture;  sicché  per  quei  cibi 
pellegrini,  altri  avevano  debole  il  dente,  altri  ottuso  il  pa- 
lato ,  altri  fiacco  lo  stomaco  :  oltre  a  ciò  siccome  quello 
che  è  di  molti  ,  perocché  non  é  di  veruno  ,  non  è  curato 
da  veruno,  già  la  negligente  custodia  avea  permesso  ,  che 
vari  di  quei  manoscritti  fossero  usurpati  da  uomini  par- 
fi)  Libro  II.  pan.  12f>. 
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ticolari.  Informato  di  ciò  Alessandro  VII,  pensò  unirla  alla 
Vaticana  ,  e  scoprì  questa  sua  idea  al  cardinale  Omodei  , 
legato  di  quel  Dominio.  Recata  la  proposizione  in  <'onsi- 
glio  i  'ÒJ\  delle  palle  vi  acconsentirono.  Accettò  l'oblazione 
il  Papa  ,  e  in  ricompensa  ,  reggendo  ([uel  Comune  aggra- 
vato di  grossi  debiti  ,  gli  donò  diecimila  scudi  per  solle- 
varsi. (1)  »  Papa  Alessandro  VII.  in  una  lettera  al  cardi- 
nale Omodei ,  essendo  ogni  cosa  regolarmente  stabilita  col 
Comune  ,  scrisse  queste  parole  :  «  La  biblioteca  dei  ma- 
noscritti farete  in  modo,  che  sia  (juanto  prima  trasportata 
in  Roma  a  spesa  della  Camera  Apostolica  :  e  tutti  i  libri 
della  medesima  saranno  collocati  nella  nostra  bibltoteca 
Vaticana  in  luogo  separato  e  distinto  ,  con  opportuni  ornati 
e  cogli  stemmi  della  famiglia  della  Rovere:  e  vi  saranno 
custoditi  a  perpetua  memoria  del  nome  della  medesima 
famiglia  ,  conservando  il  titolo  di  biblioteca  dei  duchi  di 
Urbino  »  U  catalogo  di  questa  libreria  indica  1704  mano- 
scritti latini,   e  165  greci  :  la  iscrizione  poi  è  la  seguente: 

ALEXANDER   VII.   PONT.    MAX. 
ANTIQUA   OMNIS   GENERIS   OMNIUMQUE   LINfiUARUM 
URBINATIS   RIBLIOTIIECAE   MANUSCRIPTA   VOLUMINA 

REPENSO    CEUENTIBUS   BENEKICIO 

AD   TUTIORE.M   CUSTODIAM   ATQUE    PERPETUITATEM 

VATICANAE   .\UJUNXIT  AN.    SAL.    MDCLVIII. 

Questo  pontefice,  dotto  in  poesia,  nelle  discipline  fi- 
losofiche e  teologiche  ,  e  nella  giurisprudenza  ,  accrebbe 
anche  con  altri  libri  la  biblioteca  Vaticana  ,  di  cui  fece 
prefetto  il  ])roprio  nipote  Flavio  Chigi.  Ed  essendosi  dalla 
Biblioteca  diviso  rarchi\io  Vaticano,  Alessandro  VII  al- 
l'archivio delle  bolle,  dei  brevi,  delle  scritture  camerali  e 
di  altre  materie,  aggiunse  quello  propriamente  detto  della 

(1)    Vita  di  Alessandro    VII.   voi.   Il    ixicf.   185. 
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Segreteria  di  Stato  ,  dove  sono  i  carteggi  dei  segretari  di 
Stalo  coi  nunzi,  cardinali  legati,  vescovi,  prelati,  gover- 
natori, principi,  particolari  ec.  Della  qual  cosa  rende  am- 
pia testimonianza  una  iscrizione  latina  trovata  fra  le  varie 
schede  originali  dell'Olstenio,  la  quale  dovea  essere  collo- 
cata sopra  la  porta  dell'Archivio.  Essa  è  stata  fatta  di  pub- 
blica ragione  da  Gaetano  Marini  nelle  sue  memorie  stori- 
che sugli  archivi  della  S.  Sede  (1). 

Sotto  i  tre  immediati  successori  di  Alessandro  VII 
nessuno  o  poco  incremento  si  ebbe  la  Biblioteca  Vaticana. 
Clemente  IX  fu  pontefice  assai  colto  nelle  lettere  italiane, 
e  amante  di  chi  le  coltivava  ;  ma  la  sua  avanzata  età  ,  i 
pochissimi  anni  che  regnò  ,  le  gravi  cure  della  Chiesa  e 
dello  stato  aggravato  dell'enorme  debito  di  quasi  cinquan- 
tadue milioni  di  scudi  ,  gli  impedirono  di  aumentare  il 
grande  tesoro  ,  che  nella  Biblioteca  Vaticana  avevano  for- 
mato tanti  suoi  illustri  antecessori.  Altrettanto  avvenne  di 
Clemente  X  e  di  Innocenzo  XI.  Il  primo  salito  sulla  cat- 
tedra di  Pietro  in  età  ottuagenaria  ,  consacrò  i  brevissimi 
anni  del  suo  pontificato  a  diminuire  le  ingenti  spese  ed  i 
debiti,  che  gravavano  sugli  stati  della  Santa  Chiesa  :  e  di 
più  fece  il  secondo,  pontefice  austero,  umile,  dolce  e  pio, 
il  quale  volse  il  pensiero  specialmente  a  togliere  i  gravi 
abusi  introdotti  nella  amministrazione  delle  finanze.  Egli 
abolì  molti  impieghi  creduti  inutili,  e  ridusse  i  Monti  dal 
4  per  cento  al  tre  :  onde  potè  portare  le  rendite  dello  sla- 
to superiori  alle  spese. 

Ma  ciò  che  per  la  Biblioteca  Vaticana  non  poterono 
questi  tre  sommi  pontefici ,  fu  fatto  da  Alessandro  Vili. 
Nato  dalla  veneta  famiglia  Ottobuoni,  questo  pontefice  era 
assai  versato  nelle  lettere  e  nelle  scienze  ,  e  quantunque 
innalzato  sulla  cattedra  di  Pietro  in  età  ottuagenaria  e  re- 
gnasse sedici  mesi  non  compiuti  ancora  ,  egli  accrebbe  in 

(1)  Roma  182.7  pag    .30. 
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modo  slraonliuario  il  «^^raiulc  tesoro  (lolla   vatuMiia    biblio- 
teca . 

Non  vi  ha  alcuno,  che  isfnori  il  nomo  della  re|TÌna  di 
Svezia,  Cristina  Alessandra.  Questa  donna  incomparabile 
avea  sortito  da  natura  straordinario  ingo<;no  ;  e  consacra- 
tasi allo  studio  lino  dai  primi  anni,  divenne  la  meraviglia 
di  chiunque  ebbe  la  ventura  di  conoscerla.  A  quattordici 
anni  già  sapeva  molte  lingue,  di  cui  alcune  appreso  senza 
alcuno  aiuto  di  maestro.  Salila  sul  Irono  della  Svezia,  con 
zelo  ardente  consacrossi  agli  affari  :  quindi  vedeasi  assi- 
stere alle  sedute  del  senato,  prendere  parte  alle  più  gravi 
discussioni  ,  leggere  rapporti  ,  ascoltare  ambasciatori  ,  ve- 
deasi pronta  in  ogni  genero  di  cose  ,  e  con  quanta  mera- 
viglia dei   vecchi  sonatori  non   vale  il  dirlo. 

Di  mezzo  a  tante  cure  ella  non  interrompeva  i  suoi 
sludi  :  che  anzi  1'  amore  che  per  essi  avea  grandissimo  , 
parca  aumentasse  collo  avanzare  negli  anni.  Alle  cinque 
di  ogni  mattina  già  stava  nella  sua  ricca  biblioteca  ,  e  là 
discuteva  di  filosofia  con  Decartes  con  altri.  Ambiziosa  di 
trarre  a  se  uomini  sapienti  e  di  giovarsi  della  loro  dot- 
trina ,  fu  veduta  circ^ondala  da  filosofi  e  da  storici  ger- 
manici di  grande  rinomanza  ,  fra  quali  rroisomio  ,  a  ri- 
guardo del  quale,  alla  città  di  Dima  perdonò  la  parlo  delle 
imposto  contribuzioni  di  guerra  :  Isacco  \'ossio  ,  sotto  di 
cui  ella  j)erfettamento  appreso  il  greco;  Salmasio  ed  altri. 
Cristina  studiò  profondamente  i  poeti  e  gli  storici  greci  e 
latini,  s'avanzò  nella  filosofia  platonica,  svolse  molli  vo- 
lumi dei  Santi  Padri  ,  oc.  onde  Nadè  ebbe  a  scrivere  al 
Gassendi  :   Ella  sa  lutto  ,  ha  veduto  tutto  ,  e  tutto  ha  letto. 

Fra  le  gravi  cure  del  regno  ed  i  severi  studi,  a  cui 
atlendeva  ,  questa  gran  donna  era  agitala  da  mille  dub- 
biezze intorno  alla  sua  credenza.  Ondo  nel  bisogno  di  met- 
tere in  quiete  l'animo  suo,  andò  alla  ricerca  del  vero 
religioso:  non  conlenta  dei  dotti,  che  le  stavano  intorno, 
perchè  altri  ,  come  Vossio,  passavano   per  increduli,  altri. 
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come  il  suo  medico  Bourdelot,  per  materialisti  ,  ella  apri 
le  sue  idee  religiose  al  gesuita  Macedo  ,  confessore  del- 
l'ambasciatore portoghese  presso  la  sua  corte  3  e  fattasi 
persuasa  della  evidenza  della  verità  cattolica  ,  eccola  in- 
trepida scendere  dal  trono  ,  rinunciare  alla  corona  ,  che 
portava  con  tanta  ammirazione  ,  e  abbandonata  la  Svezia, 
recarsi  a  Brusselle  ,  ove  segretamente  abjurò  la  fede  del 
suo  regno  ,  e  giunta  poscia  ad  Inspruk  far  solenne  pro- 
fessione della  fede  cattolica.  Allora  mosse  in  pellegrinag- 
gio a  Loreto,  ove  depose  a  pie  della  Vergine  lo  scettro  e 
la  corona  ;  e  finalmente  venne  in  Roma  ,  ove  fu  ricevuta 
con  grande  festa  e  trionfo. 

La  regina  Cristina  stabilito  il  suo  soggiorno  nella  ca- 
pitale del  mondo  cattolico,  vi  fece  compra  di  un  palazzo, 
cui  adornò  con  tale  un  gusto,  che  era  detto  una  meravi- 
glia. Vi  radunò  tutte  le  cose  le  più  preziose  ,  che  avea 
fatte  venire  dalla  Svezia  ,  medaglie,  quadri  e  specialmen- 
te una  ricca  collezione  di  libri.  Per  formar  questa  ella 
avea  spediti  uomini  dotti  in  Germania  ,  in  Inghilterra,  in 
Francia,  non  che  in  Italia  ,  con  ordine  di  far  ricerche  di 
manoscritti  e  di  comprarli  a  qualunque  prezzo. 

In  Italia  spedì  Giobbe  Ludolfe  ,  distinto  poliglota  , 
che  ben  conosceva  ventidue  lingue.  Ma  più  di  Ludolfe  fu 
nelle  ricerche  de'  codici  fortunato  il  Vossio,  il  quale  per- 
corse a  nome  della  regina,  sua  speciale  protettrice,  i  Paesi 
Bassi  ,  la  Germania  e  la  Francia.  Egli  avea  ampia  facol- 
tà ,  onde  dovunque  comperò  preziosi  libri.  In  Parigi  trat- 
tò con  Petau  consigliere  della  corte  ,  per  l'  acquisto  della 
ricca  libreria  ,  che  questi  aveva  ereditato  dal  proprio  ge- 
nitore. Questa  libreria  era  un'avanzo  della  famosa  biblio- 
teca che  esisteva  nel  chiostro  di  S.  Benedetto  sulla  Loira, 
e  che  venne  barbaramente  saccheggiata  dagli  eretici  nel 
1562.  Il  Vossio  convenne  con  Petau  per  la  somma  di  qua- 
rantamila lire  ,  di  cui  tremila  sborsò  immediatamente  :  e 
la  regina  Cristina  fece  ben  tosto  pagare  il  rimanente,  lieta 
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di  possedere  una  libreria  sì  ricca  di    nianoscriHi  ,     e    che 
Soumaisc  diceva  1'  anima  dei  codici  della  Francia. 

Per  le  praliclie  del  Vossio,  Cristina  ebbe  ancbe  la  bi- 
blioteca dei  libri  orientali  ,  che  apparteneva  al  dotto  Gi- 
berto Gaulniin  ,  cui  diede  in  rejfalo  ,  avendola  avuta  co- 
me una  olTerla,  la  somma  di  30,000  scudi.  Vossio  inoltre 
comperò  a  Parii^i  tanti  altri  manoscritti  per  la  somma  di 
diecimila  Irancbi.  A  tutti  questi  libri  dobbiamo  aggiun- 
gere quelli  che  ella  ebbe  dalla  biblioteca  del  cardinale 
Mazzarino  ,  dalle  biblioteche  di  Wurtzbourg  ,  di  Olmutz  , 
di  Praga  e  di  Brema  ,  portati  nella  Svezia  da  Gustavo 
Adolfo  durante  la  guerra  di  Germania:  dobbiamo  aggiungere 
quelli  dello  slesso  Vossio  ,  che  furono  comprati  al  prez- 
zo di  '20,000  fiorini.  In  siffatta  guisa  la  regina  di  Svezia 
avea  formato  una  libreria  fornita  di  più  di  8000  mano- 
scritti, i  quali  le  costarono  somme  enormi  ,  perchè  Vossio 
e  qualche  altro  da  lei  incaricati  a  raccogliere  codici,  nella 
loro  mancanza  di  onestà  giovaronsi  di  tale  occasione  per 
avere  dalla  loro  protettrice  ingenti  somme  di  denaro  (1). 
Questa  biblioteca  avea  non  meno  di  700  codici  dell'  An- 
tico Testamento. 

Ouando  però  Cristina  venne  a  Roma  questa  sua  li- 
breria era  diminuita  in  modo,  che  non  portò  seco  se  non 
2145  antichi  manoscritti  :  gli  allri  furono  in  mezzo  alla 
confusione  ,  in  che  si  trovava  la  regina  quando  abdicò  e 
si  disponeva  a  lasciare  la  Svezia  ,  portati  via  dal  Vossio 
e  da  allri  ,  i  quali  quanto  ammirabili  per  ingegno  e  dot- 
trina ,  altrettanto  detestabili  per  empietà  (!  animo  perverso. 
Cristina  col  suo  grande  ingegno  valse  ad  esercitare  non 
lieve  inlliienza  sulla  italiana  lett(!ratura.  Quivi  accordò  la 
reale  sua  protezione  a  distinti  lethirati  e  scienziati  :  e  la 
storia  ci  ricorda  il  dottissimo  Angelo  della  Noce  ,  a  cui 
accordò  carrozza  ,  mensile  trattamento  ,  e    larghi  soccorsi 

(i)  Memoires  conrarrtant  Christine  Kciru:  de  Suede.    Voi.  il. 
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quando  cadde  infermo  :  il  poeta  Maria  Maggi  e  Alessan- 
dro Guidi ,  il  matematico  Vitale  Giordani  ,  e  il  naturali- 
sta Borelli  e  molti  altri  (1).  In  propria  casa  ella  fondò 
una  letteraria  accademia,  di  cui  fecero  parte  Pompeo  Co- 
lonna, principe  di  Gallicano,  il  marchese  Scipione  Santa- 
croce ,  il  marchese  Federico  Miroli  ,  il  conte  Fiumi  ,  il 
conte  Sentinelli ,  Ottavio  Falconieri  ,  il  marchese  Ricci  ed 
altri  nobili  romani.  Da  essa  fu  bandito  lo  scrivere  gonfio 
e  lezioso,  che  a  que'  dì  era  tanto  in  voga;  e  sovente  ella 
correggendo  i  vari  componimenti  che  si  presentavano , 
valse  a  ricondurre  la  poesia  e  la  prosa  sulla  via  del  buon 
gusto.  (2) 

Ma  questa  grande  regina  venne  a  morte  nel  1689,  e 
rimasto  di  lei  erede  il  cardinale  Azzolino  ,  sorse  pericolo 
che  la  bella  e  ricca  libreria  da  lei  formata  con  tanta  cura 
e  grave  dispendio  e  prima  di  abdicare  e  dopo  di  avere 
abdicato  ,  fosse  qua  e  là  dispersa,  dapoiché  molti  amavano 
di  avere  alcuno  dei  2111  codici  ,  che  quella  ancora  con- 
teneva. Ma  Papa  Alessandro  Vili  al  quale  datum  futi , 
scrive  il  Bonanni  (3)  cor  sapiens  et  inteUigens  Ecclesiastici, 
mal  comportando  che  uscisse  di  Roma  un  tanto  tesoro  , 
pensò  di  farne  egli  medesimo  acquisto.  E  1'  ebbe  per  ot- 
tomila scudi  d'  oro  ,  somma  tenuissima,  se  consideriamo  i 
preziosi  manoscritti  ,  che  questa  libreria  conteneva  (4). 
Onde  vanno  errati  coloro,  i  quali,  non  eccettuato  il  dotto 
Assemanni  ,  asseriscono  tale  collezione  il  Pontefice  rice- 
vesse in  dono.  Il  museo  delle  medaglie  e  dei  bronzi  ,  ed 
i  quadri  furono  comperati  da  D  Livio  Odescalchi  per  il 
prezzo  di  153,000  scudi  ,  cioè  furono  comprati  ,  dice  il 
Misson  ,  quasi  per  niente. 


(1)  Meinoires  concernant  ChrisUne  Reine   de  Suede.    Amsterdam  1751 
voi.  2. 

(2)  Cresi- imbeni  :  Arcadi  illustri. 

(.3;  Niimismata  Roinanurum  Ponti f.   voi.  2- 
(4)  JUemoircs  concernaiU  l'c. 
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Ali'ssaiidro  Vili  tolse  dalla  biblioleca  della  rej;itia  tulli 
i  libri  stampati  e  cento  codici  ,  che  diede  in  dono  al  pro- 
prio nipote  Pietro  cardinale  Otloboni.  Gli  altri  fece  collo- 
care nella  Vaticana  ,  ai;<^iun<jcndovi  anche  del  proprio 
qualche  altro  manoscritto  ,  che  avea  radunato  prima  di  es- 
sere fatto  Pontefice.  (Questo  atto  di  tanta  munificenza  viene 
ricordato  colla  seguente  epigrafe  ,  (;he  trovasi  nella  Bi- 
blioteca  Vaticana  : 


ALEXANDER   Vili    OTTOBONUS   VENETUS    PONT.    MAX. 

MILLE   NONGENTOS   CONSCRIPTOS    CODICES 

EX    US   QUOS   CHRISTINA    ALEXANDRA    SVECOUUM    REfilNA 

UNDIQUE    CONQUISIVERAT    SELECTOS 

PAUCIS   QUOQUE    E   SUA    DOMESTICA    HIBLlOTnECA 

ADJECTIS   VATICANAE    ATTRIBUIT 

ET   ALEXANDRINAE    NUNCUPATIONE    PROPRIAQUE   AULA   DISTINXIT. 

ANNO    SAL.    MDCLXXXV.    PONT.    I. 

Il  Lorenzano  poi  volle  eternare  questo  avvenimento 
della  Iraslocazionc  della  libreria  della  Regina  di  Svezia 
nella  Vaticana,  con  una  medaglia,  da  una  parte  della  qua- 
le sta  impressa  1'  elfigic  del  Pontefice  ,  e  dall'altra  la  leg- 
genda :  Addito  in  Vaticano  sapientiae  pabulo  ex  rtgiis 
Christianae  Thesauris.  La  stanza  ove  furono  collocali  nella 
Vaticana  i  libri  della  Biblioleca  della  Regina  di  Svezia 
fu  della  Alessandrina  ,  e  fu  intieramente  restaurata  dal 
Pontefice  Pio  VII,  come  viene  dichiarato  da  apposita  iscri- 
zione in  essa  collocala. 

L'  immedialo  successore  di  Alessandro  Vili  ,  che  fu 
Innocenzo  XII  della  nobilissima  famiglia  dei  Pignalelli  , 
eletto  nel  1691  volse  principalmente  il  pensiero  agli  af- 
fari della  Chiesa.  Amante  del  bene  de'  suoi  sudditi  tolse 
tulli  gli  abusi  ,  che  eransi  introdotti  nei  tribunali  di  Ro- 
ma, migliorò  la  situazione  nell'  azienda  dei  Vacabili  ,  e 
in  modo  straordinario  provvide  a'povcrelli  ,  cui  chiamava 
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suoi  nipoti  ,  innalzando  a  loro  beneficio  ospedali  e  allri 
stabilimenti.  A  tempi  suoi  la  Università  Romana  era  ve- 
nuta in  tale  decadimento  ,  che  non  avea  più  un  profes- 
sore, che  si  potesse  dire  veramente  dotto;  onde  mai  com- 
portando che  vivesse  così  disonorata  ,  sui  bel  principio 
avea  risoluto  di  abolirla  ,  per  cederne  il  locale  ai  Padri 
delle  Scuole  Pie  (1)  ;  ma  poscia  mutato  consiglio  ,  mercé 
le  pratiche  degli  avvocati  concistoriali  e  del  Cardinale 
Giovanni  Battista  Spinola  ,  Camerlengo  di  S.  R.  C.  ordi- 
nò che  tolti  via  i  molti  e  gravi  disordini  ,  fosse  fatto  un 
piano  di  riforma  ,  e  licenziati  i  professori  inetti  ,  vi  fos- 
sero collocati  uomini  eminentemente  dotti. 

Questo  pontefice  desideroso  di  ogni  bene  pubblico  e 
privato,  uomini  vissuti  neU"oblio,  ma  noti  per  grande  ca- 
pacità ,  sollevò  a  cariche  luminose  e  alle  prime  dignità. 
Dovendo  nominare  i  custodi  alla  biblioteca  vaticana,  scelse 
Girolamo  Casanate  ed  Enrico  Noris  ,  cui  poscia  innalzò 
ambidue  all'onore  della  porpora.  Il  primo,  nato  nel  regno 
di  Napoli,  era  uomo  dottissimo,  e  venuto  a  morte  lasciò  al 
convento  della  Minerva,  perchè  fosse  ad  uso  pnbblico,  la 
sua  libreria,  ricca  di  23,000  volumi,  con  inoltre  una  somma 
di  80,000  scudi  d'oro,  pel  mantenimento  di  due  bibliote- 
cari ,  per  aumento  dei  libri  ,  e  per  la  fondazione  di  due 
cattedre  ,  ove  venisse  insegnata  la  dottrina  di  S.  Tom- 
maso. (2)  11  secondo  appartenente  all'ordine  dei  Romitani 
di  S.  Agostino,  era  nato  a  Verona,  e  le  molte  opere  che 
di  lui  abbiamo  a  stampa  ce  lo  fanno  conoscere  per  uno 
degli  uomini  più  dotti,  che  in  quell'epoca  avesse  Italia. 

Il  Casanate  e  il  Noris  fatti  cardinali  furono  per  no- 
mina di  Papa  Innocenzo,   uno  dopo  l'altro  bibliotecari  della 


(1)  Renazzi.    Storia  della  Università  degli    Studi  di  Ruma    Tom.  IV 
pag.  10.  11.  12. 

(2)  Vedi  la  epigrafe  posta  sotto  la  stutita  del  Casenate  nella  biblioteca 
della  Minerva. 
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Vaticana  ,  e   i  loro    nomi    sono  cerlamonto    un   lusfro  per 
questa  rinomala  libreria. 

Se  non  che  é  nulla  ciò  che  a  favore  della  Valicana 
fece  Innocenzo  XII,  se  lo  paragoniamo  colle  opere  di  Cle- 
mente \I.  Questo  ^[rande  j)onleri(:e  innalzalo  sulla  cattedra 
di  Pietro  nella  fresca  età  di  cinquant'anni,  ebhe  un  regno 
lungo  e  assai  glorioso.  Negli  affari  scabrosi  del  governo 
ecclesiastico  e  civile  egli  fece  conoscere  il  suo  ingegno,  la 
sua  costanza  e  il  suo  accorgimento,  perchè  dilìicili  furono 
i  tempi  in  che  visse  ,  dilTicili  per  la  guerra  della  succes- 
sione di  Spagna  tra  la  Francia  e  l'Austria,  per  la  guerra 
dei  Veneziani  contro  i  Turchi  e  per  la  eresìa  gianseniana 
che  tenca  agitata  tutta  la  Francia,  Innocente  di  costumi  , 
cortese  con  tutti  ,  compassionevole  inverso  i  poverelli,  fu 
l'ammirazione  universale.  Amico  dei  letterati  e  letterato 
egli  stesso  ,  come  ne  fanno  ampia  testimonianza  le  varie 
omelie,  che  in  diverse  solennità  recitò  nella  basilica  vati- 
cana ,  promotore  delle  lettere  e  delle  arti  belle  ,  egli  ac- 
crebbe in  Roma  il  lustro  della  pittura  ,  della  statuaria  e 
dell'architettura;  v'introdusse  l'arte  dei  mosaici,  superiori 
per  eccellenza  agli  antichi  ,  la  fabbrica  degli  arazzi  ,  che 
gareggiavano  con  quei  di  Fiandra,  stabili  premi  per  la  stu- 
diosa gioventù,  adornò  Roma  e  lo  Stato  Pontificio  di  con- 
siderevoli fabbricati  e  di  importanti  stabilimenti  ,  fra  cui 
il  carcere  correzionale  di  S.  Michele  a  ripa.  Fece  fare  al 
Bianchini  il  meridiano  alla  certosa  di  termini  ,  vietò  di 
esportare  da  Roma  statue  e  quadri  di  grandi  artisti,  col- 
locò le  dodici  statue  degli  apostoli  a  S.  Giovanni  Laterano, 
pagandole  70,000  scudi;  fece  innalzare  l'obelisco  alla  Ro- 
tonda, granai  alle  Terme  di  Diocleziano,  un  conservatorio 
a  S.  Clemente.  Ma  ciò  che  da  lui  ebbe  maggiore  be- 
neficio fu  la  biblioteca  vaticana.  Questo  immenso  tesoro  , 
ricco  di  tanti  codici  latini  e  greci  ,  fu  arricchito  da  Cle- 
mente XI  di  manoscritti  ebraici,  siriaci,  samaritani,  arabi, 
persiani,  turchi,  egiziani,    etiopici,   armeni,  iberici,  e  ma- 
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labri.  Questo  grande  pontefice  cominciò  ad  unire  alla  va- 
ticana il  non  piccolo  numero  dei  libri  greci,  che  un  tempo 
formavano  parte  della  domestica  biblioteca  di  Pio  II,  e  che 
dopo  tante  vicende  per  concessione  di  Costanza  Piccolomini 
erano  giunti  in  mano  dei  Padri  Teatini  di  S.  Andrea  della 
Valle.  (1)  I  codici  greci  più  importanti  di  questa  libreria 
furono  ,  secondo  il  catalogo  dell'Assemanni  ,  quarantotto. 
Vi  aggiunse  poscia  da  70  e  più  codici  vari  e  antichi  in 
diverse  lingue,  che  aveano  appartenuto  al  distinto  gentil- 
uomo Pietro  della  Valle  ,  celebre  per  i  suoi  viaggi,  che 
poi  furono  stampati.  Ed  è  nella  sua  relazione,  che  possiamo 
conoscere  il  luogo  ed  il  modo,  con  che  il  Valle  ebbe  i  diversi 
preziosi  codici,  che  ora  adornano  la  vaticana. 

Ma  ciò  non  fu  tutto.  Gabriele  Eva,  maronita,  monaco 
antoniano  e  abbate  di  S.  Mauro  al  Libano  ,  e  rasi  portato 
in  Roma  spedito  dal  patriarca  maronita  di  Antiochia,  Ste- 
fano di  Eden,  per  dichiarare  la  sua  obbedienza  al  sommo 
pontefice.  Indi  a  poco  fu  scritto  dal  Cairo  che  Giovanni, 
patriarca  copto  di  Alessandria  ,  era  tornato  in  seno  della 
chiesa  cattolica.  E  poiché  grande  era  la  diffidenza  dell'ar- 
tificioso carattere  degli  egiziani  ,  già  molto  attaccati  alle 
loro  antiche  superstizioni,  la  congregazione  di  Propaganda, 
amando  di  essere  meglio  informata  e  di  ben  conoscere  le 
intenzioni  del  patriarca  ,  ed  i  mezzi ,  con  che  andare  in 
aiuto  dei  copti ,  risolvette  di  spedire  al  Cairo  Gabriele 
Eva.  E  allora  il  patriarca,  che  avendo  ingannati  gl'inviati 
europei  ,  non  potè  ingannare  Gabriele  ,  noto  nella  Siria  e 
al  giorno  di  ogni  cosa,  dichiarò  che  non  si  sarebbe  allon- 
tanato dall'antica  sua  credenza,  perchè  temeva  le  persecu- 
zioni dei  suoi  connazionali  ,  che  irritati  l'  avrebbero  tolto 
dalla  sua  carica  e  messo  in  prigione. 

Gabriele  Eva  reduce  in  Roma  rese  conto  di  sua  mis- 
sione   e    aggiunse  ,    che  nel  monastero  di  Nitria  avea  ve- 

(1)  De  vita  et  rebus  gestis  Ctemeulis  XI  Urhini.  1728  pag.  47.J-Ì74. 
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dute  considerevoli  biblioteche  ,  fornite  di  manoscritti  sU 
riaci  ,  arabi  ed  ct^iziani  ,  i  quali  contavano  da  novecento 
anni  e  più  :  fra  (incili  molti  trattati  dei  Padri  tradotti  in 
siriaco,  in  arabo  ed  egiziano,  e  che  avea  speranza  di  otte- 
nerne alcuni  per  la  inlhicnza  ,  che  il  patriarca  Giovanni 
esercitava  su'  monaci  di  Nilria. 

Papa  Clemente  XI,  che  vedea  sareblie  stalo  assai  uti- 
le l'avere  in  Roma  una  scelta  raccolta  di  manoscritti  delle 
nazioni  orientali  ,  per  togliere  di  mezzo  le  controversie  , 
che  spettavano  ai  loro  riti  e  costumi  ,  rallegrossi  delle  no- 
tizie, che  ebbe  da  Gabriele,  e  pregollo  a  volere  ritornare 
in  Egitto  a  fare  ricerca  di  tali  libri  ,  o  ad  indicargli  chi 
poteva  lodevolmente  assumere  un  sì  importante  incarico. 
Gabriele  gl'indico  il  suo  connazionale  Elia  Assemani,  dotto 
nelle  lingue  orientali  ,  che  era  stato  spedito  a  Roma  qual- 
che tempo  prima  dal  patriarca  maronita  di  Antiochia  ,  e 
che  stava  in  procinto  di  ritornare  in  Siria.  Partì  1'  Asse- 
mani  nel  1707  con  lettere  commendatizie  per  il  patriarca 
copto  del  Cairo,  da  cui  fu  con  assai  cortesia  accolto,  perr 
che  questo  prelato  stava  lontano  dalla  vera  Chiesa  più  per 
umano  riguardo  ,  che  per  convincimento  ,  e  perchè  uomo 
dolce  e  assai  gentile  inverso  gli  europei.  Ond'  è  che  egli 
raccomandò  premurosamente  1'  inviato  romano  a'  monaci 
di  Scelè  ,  e  gli  diede  inoltre  due  compagni,  un  nobile  co- 
pto ed  un  monaco  ,  che  era  suo  procuratore  nel  monaste- 
ro ,  ove  si  recavano.  Elia  Assemani  trovò  in  fatto  la  bi- 
blioteca tanto  ricercata  ,  e  meglio  diremo  la  grotta  ,  ove 
stavano  ammonticchiati  qua  e  là  i  preziosi  manoscritti.  Ve 
n'  erano  degli  arabi,  degli  egiziani  e  in  modo  speciale  dei 
siriaci,  colà,  riuniti  nel  932  da  Mosè  di  Nisibe,  supcriore 
allora  di  quel  monastero  ,  il  quale  gli  avea  comprati  o 
avuti  in  dono,  come  era  indicalo  in  ciascuno.  Rattristossi 
l'Assemanni  nel  vedere  quei  tesori  della  mente  umana  cosi 
indegnamente  trattati  ,  e  lusingossi  che  avrebbe  potuto 
averli  senza  fatica  ,  perchè  non  curali  e  lasciali  in   preda 
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alla  tignuola.  Ma  andò  errato  :  dapoichù  di  tale  ammassa 
di  libri  non  potè  averne  che  quaranta  ,  pagandoli  in  buo- 
na moneta.  E  anche  questi  pochi  ebbero  una  sventura  : 
perchè  mentre  egli  per  ritornare  al  Cairo  discendeva  il 
Nilo  ,  un  colpo  di  vento  fece  rovesciare  la  barca,  ed  egli 
eoi  libri  andò  sommerso.  Per  buona  sorte  sopravvenne 
un'altra  barca,  che  Io  salvò  dalla  morte  (  il  monaco  però, 
che  r  accompagnava,  perì)  ,  ed  i  marinai  mediante  buona 
mercede  ripescarono  i  manoscritti  ,  i  quali  riordinati  alla 
meglio  verso  la  fine  del  1707  giunsero  in  Roma  e  furono 
collocati  nella  biblioteca  vaticana.  Assai  pochi  erano  in 
Roma  quelli,  che  conoscessero  le  lingue,  in  che  i  libri  por- 
tati da  Elia  erano  scritti  :  gli  uni  dicevano  non  essere 
dessi  altro  che  quisquilie  ,  che  offizi  ecclesiastici  dei  Si- 
rii  :  altri  opinarono  doversi  distruggere  anzi  che  conser- 
vare ,  perchè  provenienti  da  paesi  sospetti  :  fuvvi  chi  li 
disse  buoni  ,  ma  così  guasti  dal  tarlo  e  dalle  acque  del 
Nilo  ,  che  tornava  impossibile  leggerli  :  e  non  mancarono 
finalmente  coloro  òhe  lodarono  questa  scelta.  Elia  allora 
andò  a  casa  di  Giuseppe  Assemanni  ,  uomo  assai  versato 
nelle  lingue  orientali ,  lo  condusse  alla  Vaticana  e  gli 
fece  vedere  i  codici  da  lui  portati ,  perchè  li  esaminasse. 
Il  Pontefice  desiderando  sommamente  di  raccogliere 
codici  orientali  ,  non  contento  di  quelli  portati  da  Elia 
Assemanni  ,  spedi  nella  Siria  e  in  Egitto  uomini  dotti  , 
perchè  facessero  ricerca  di  libri  antichi,  e  comprati  a  qua- 
lunque prezzo  li  portassero  in  Roma.  Molti  libri  greci 
portarono  in  Roma  dall'  Egitto  Abramo  Massard  ,  nobile 
maronita  e  Fausto  Naironi,  zio  e  nipote,  l'  uno  dopo  l'al- 
tro professori  di  Siriaco  nell'archiginnasio  romano,  e  am- 
bidue  autori  di  varie  opere  sulla  ecclesiastica  letteratura 
orientale.  A  questi  si  aggiunga  la  libreria  particolare  di 
Giuseppe  patriarca  cattolico  dei  Caldei.  E  di  ciò  non 
contento,  Papa  Clemente  XI  nel  1715  fece  una  nuova  spe- 
dizione   letteraria  in    Egitto  ,    alla  cui  testa    pose    1'  allro 
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dolio  maronita  (iiusop|)o  Sìiiioik;  Assomaimi,  cullino  di  Elia. 
Q)uosti  {jiunlo  al  Cairo  trovò  il  fH'siiita  Klia  Gioru:io  ma- 
ronito ,  dal  quale  condotto  presso  il  patriarca,  vi  fu  bene 
accolto  ;  ebbe  da  lui  vari  codici  di  sua  libreria  e  lettere 
comaierulatizie  pei  monaci.  Andato  al  monastero  di  Scetè, 
vi  trovò  i  preziosi  manoscritti  accatastati  gli  uni  sopra  gli 
altri,  come  li  avea  veduti  Gabriele  Eva;  ebbe  agio  di  po- 
terli esaminare  ,  e  ne  scelse  cento  dei  più  antichi  e  pre- 
ziosi. Ma  quando  si  passò  a  contrattarli,  non  potè  aver- 
ne, anche  a  peso  di  oro,  che  'un  piccolo  numero.  L'Asse- 
manni  dall'  Egitto  passò  in  Siria  ,  ove  a  Damasco  e  spe- 
cialmente in  una  borgata  vicina,  abitata  da  soli  cristiani  e 
da  un  vescovo  unito  alla  Chiesa  romana  ,  raccolse  molti 
manoscritti  e  moltissimi  ne  ebbe  in  Aleppo  da  Atanasio, 
patriarca  cattolico  dei  greci,  e  da  altri  benevoli.  Ritornato 
in  Egitto  ,  percorse  in  compagnia  del  P.  Sicard  gesuita 
i  monasteri  della  Tebaide  :  ma  poco  raccolse  ,  dapoichè  i 
monaci  dicevano  che  i  loro  libri  erano  periti  a  mezzo  le 
scorrerie  degli  arabi.  Nel  gennajo  del  1717  fece  ritorno  a 
Roma. 

Tutti  questi  tesori  di  orientale  sapienza  Clemente  XI 
fece  collocare  nella  vaticana,  e  perchè  non  andassero  anche 
nella  più  piccola  parte  perduti,  ordinò  allo  stesso  Assemanni, 
nomo  dottissimo  in  siriaco  ,  in  arabo  e  in  greco,  di  fare 
di  tutti  i  libri  venuti  d'  Oriente  un  catalogo.  In  siffatta 
guisa  fu  publicata  1'  opera  hilAiotheca  oricntalis  ,  ove  sono 
indicati  tutti  i  codici  orientali  raccolti  per  cura  di  Cle- 
mente XI  e  collocati  nella  vaticana.  Quest'opera  è  divisa 
in  quattro  parti:  la  prima  abbraccia  gli  autori  siri  ortodossi 
giacobiti  e  nestoriani  ;  la  secenda  i  libri  arabi,  tanto  cri- 
stiani quanto  maomettani;  la  terza  i  libri  copti  e  Siriaci; 
la  quarta  i  codici  sacri  dei  siri  scritti  in  siro  e  caldaico. 
Cosi  la  biblioteca  vaticana  fu  arricchita  di  2317  codici 
orientali  ,  di  cui  726  ebraici  ,  787  arabi  ,  459  siriaci.  Il 
pontefice  potè    formare  questo  numero  ,    aggiungendo  alle 
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indicate    provenienze    quelli  avuti  da  Àbramo    Echellense 
maronita,  da  Propaganda  fide,  dal  collegio  dei  maroniti  e 
dalla  biblioteca  di  Bologna. 

E  non  contento  questo  munifico  pontefice  di  avere 
arricchita  la  vaticana  di  tanti  libri  orientali  ,  adornolla 
anche  col  fare  ristaurare  tutte  le  pitture  ,  che  erano  di 
molto  danneggiate.  Fece  fabbricare  appositi  armadi  per 
racchiudervi  i  codici  da  lui  raccolti  con  tante  cure  ;  e 
questa  sovrana  munificenza  viene  ricordata  colla  seguente 
iscrizione,  che  leggesi  nella  stanza,  ove  furono  collocati  i 
codici    orientali. 

CLEMENS   XI   PONT.    MAX. 

BIBLIOTUECAM    VATICANAM 

REFECTIS   PICTLRIS   PROPE    EYANESCENTIBUS 

IN   PRISTINUM    SPLENDGREM    RESTITUTAM 

VFTUSTISSnnS   CODICIBUS   MANUSCRIPTIS 

SYRIACIS   PRAESERTIM   ET   ARABICIS 

EX   INFERIORI   EGYPTO   CONQUISITIS   ET   AVECTIS 

ALIAQUE   LITTERARIA   SUPELLECTILE    LOCDPLETATAM 

ASBESTINA   RARAE   MAGNITUDINIS   SINDONE 

INSIGNI   PRISCOBUM   TEMPORUM   MONUMENTA 

UNA   CUM    URNA    MARMOREA 

IN    QUA    COMBUSTIS    CINERIRUS 

CIRCUMJECTA    LATUERAT 

EX   ANTIQUIS   URBIS   RUINIS   EFFOSSA 

DONAVIT 

ANNO    DOMIM   MDCCXV 

PONITIF.    SUI   XV. 

Papa  Clemente  XI  ,  oltre  ai  libri  orientali,  che  con 
tanta  cura  e  dispendio  aveva  raccolti  ,  comperò  per  ecci- 
tamento del  Passionei,  anche  la  scelta  libreria  che  era  stala 
dell'illustre  Cassiano  del  Pozzo,  commendatore  di  S.  Stefano 
e  gentiluomo  del  cardinale  Barberini,  cavaliere  letteratis- 
simo  :    e  separati  lutti  i  manoscritti  dai  libri  stampati  ,    i 
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fu  imi   colloió     nella    valicnna  ,    od   i    socoiitli  aijf^iunso  alla 
}iri\ala   hihlioloca   di   sua   famiglia  (1). 

Poco  <)  uossuno  increinonlo  la  biblioteca  ^alica^a  ebbe 
dai  due  immediati  successori  di  Clcmcnc  XI,  forse  a  cagione 
del  troppo  breve  loro  pontificalo;  ma  l'ebbe  grandissimo 
dal  duodecimo  Clemente.  Questo  pontefice  sorto  dalla  no- 
bilissima famiitlia  dei  (borsini  ,  appena  montato  sul  trono 
spiegò  <|nella  munificenza,  che  già  aveva  lasciato  scorgere 
nella  condizione  di  cardinale.  OuanluiKjue  di  poco  lontano 
al  sedicesimo  lustro,  (|uando  inc(»minciò  a  regnare,  egli  fu 
paj)a  di  grande  attività,  ed  i  nove  anni  del  suo  pontificato 
sono  tramandati  alla  posterità  da  monumenti  di  grandezza. 
Il  palazzo  della  consulta  terminalo  con  tanta  magnificenza, 
le  chiese  di  S.  Celso  e  Giuliano  e  del  Bambino  Gesù  in- 
nalzate dalle  fondamenta,  la  facciata  di  S.  Giovanni  dei 
Fiorentini,  quella  della  patriarcale  basilica  lateranense  con 
il  suo  maestoso  portico,  i  luoghi  pii  destinati  a  ricovero 
di  fanciulli,  di  orfani,  di  infermi  e  di  altri  sventurati,  ar- 
ricchiti con  vistosi  assegni  ,  sono  altrettanti  monumenti 
della  munificenza  di  tanto  pontefice.  Ma  ciò  non  fu  tutto: 
senza  parlare  delle  opere  per  lui  compite  in  Ancona  ,  in 
Ravenna,  in  Bologna  ed  in  molte  altre  città,  dobbiamo  ag- 
giungere gli  ottomila  scudi  che  diede  per  la  biblioteca  di 
Aracoeìi  ,  ed  i  settantamila  che  s])orsò  al  cardinale  Ales- 
sandro Albani  per  altrettante  stàtue,  bassorilievi  e  medaglie 
antiche  acquistate  (2).  Le  statue  ed  i  bassorilievi  a  altri 
monumenti  antichi  di  belle  arti  fece  collocare  in  Campi- 
doglio ,  e  cosi  formossi  buona  parte  del  museo,  che  ora 
vediamo    più   ricco  per  la  munificenza  dei  successivi  pon- 


(1)  Le  Beau  Memoria  del  card.  Passùynei. 

(2)  Neil' operetta  de  vita  Alexandri  Albani  card,  a  fuuj.  27  troviamo 
che  il  papa  acquistò  da  tale  porporato  per  72,00(»  scudi;  e  nel  commen- 
tario de  vita  et  rebus  (jestis  Clementis  XI  Irnuiaiiui  che  tali  ofiyclli  comprò 
mediante  il  prezzo  di  00,000  scudi  d'uro. 
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tcfici:  le  medaglie  in  numero  di  328  e  tutte  preziose  col- 
locò nella  biblioteca  vaticana,  e  fece  illustrare  da  Rodolfino 
Venuti  di  Cortona,  uomo  nella  numismatica  eccellentissimo. 
Dotto  e  desideroso  di  accresere  i  tesori  della  scienza,  papa 
Clemente  XII  aveva  raccolti  con  grande  dispendio  molti 
codici,  e  specialmente  orientali,  volendo  in  tal  guisa  com- 
piere l'opera  con  tanto  successo  incominciata  ed  in  molta 
parte  proseguita  dall'ultimo  pontefice,  che  portato  avea  lo 
stesso  suo  nome  (1).  E  per  collocare  tanto  questi,  quanto 
quelli  raccolti  da  Clemente  XI  fece  fare  alla  vaticana  un 
nuovo  braccio  ,  provvedendo  di  appositi  armadi.  Questi , 
oltre  i  libri  orientali,  dovevano  contenere  anche  i  codici 
ed  i  libri  stampati,  che  regalò  egli  medesimo,  e  quelli  che 
avea  alla  biblioteca  donati  il  cardinale  Quirini. 

Questo  illustre  porporato  era  di  nobilissima  famiglia 
veneta,  e  fino  dalla  prima  gioventù  si  era  fatto  conoscere 
per  uomo  di  grande  ingegno  e  dottrina  non  solo  nell'  or- 
dine benedettino  ,  a  cui  apparteneva  ,  ma  presso  uomini 
dotti  di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Germania,  paesi  ch'egli 
percorse  per  amore  di  sapere.  Venuto  a  Roma  prece<Uito 
da  bella  fama  nel  1714,  ebbe  grata  accoglienza  e  segni  di 
stima  dal  Fontanini ,  dal  Lancisi  ,  dal  Sergardo  ,  dal  Bo- 
nanni,  dal  Lucchesini,  da  Prospero  Lambertini,  e  dall'As- 
semanni,  primo  custode  della  vaticana,  e  da  altri  uomini 
dottissimi,  che  in  allora  avea  la  capitale  dell'orbe  cattolico. 
E  non  meno  grata  accoglienza  si  ebbe  dal  pontefice  ,  il 
quale  dopo  di  avere  visitati  con  lui  i  libri  venuti  dalla 
Siria  e  dall'Egitto  ,  gli  diede  l'incarico  di  correggere  sui 
codici  vaticani  i  libri  della  greca  liturgia.  Benedetto  XIII 
l'ebbe  fra  gli  uomini  di  sua  maggiore  fiducia,  compiacen- 
dosi del  pronto  e  versatile  ingegno  di  lui;  e  fattolo  vescovo 
di  Brescia,  nel  1727  lo  creò  cardinale. 


(1)  De  vita  et  rebus  geslis  jxiij.   .")y 
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E  in  non  minore  csliniazionc  l'ebbe  Clemente  \Il,  il 
quale,  appena  venuto  a  morte  il  card.  Panfili  (l'anno  1730) 
lo  nominò  bibliotecario  della  vaticana.  An}j;elo  Maria  Qui- 
rini  era  vescoco  di  Brescia  e  con  ogni  sollecitudine  at- 
tendeva al  governo  di  sua  diocesi.  La  sua  elezione  a  bi- 
bliotecario, egli  seppe  colla  seguente  lettera  del  pontefice: 
((  collo  innalzarti  alla  carica  cospicua  di  apostolico  biblio- 
tecario, degna  della  fama  di  sua  dottrina  ,  non  abbiamo 
menomamente  dubitato  cbe  l'opera  tua  sarebbe  tornata  ad 
utilità  publica  degli  studi  saeri  e  ad  ornamento  della  bi- 
blioteca vaticana.  E  che  tu  corrisponderesti  alla  nostra 
opinione  ce  lo  comprovava  1'  edizione  delle  opere  di  S. 
Efrem  siro  da  te  intrapresa  sui  codici  vaticani  greci  e 
siriaci.  Veniva  poi  annunciato  che  tu  avevi  irrevocabilmente 
donato  inter  vivos  alla  vaticana  la  tua  biblioteca  ricca  di 
molti  e  scelti  codici,  unitamente  alle  aggiunte,  che  avrebbe 
dessa  avute  con  nuovi  libri,  riservandoti  però  l'uso  finché 
vivi.  Noi  paternamente  lodiamo  questa  tua  determinazione 
e  generosità,  che  torna  ad  utile  delle  buone  arti  e  delle 
scienze,  e  ci  congratuliamo  teco,  nel  vedere  che  una  me- 
moria perenne  di  tua  liberalità  serberassi  fra  monumenti 
degli  uomini  insigni  egregiamente  benemeriti  della  sup- 
pellettile dei  codici  vaticani  e  di  ogni  ramo  di  lettera- 
tura (1)  )).  Questa  lettera  il  pontefice  scriveva  nel  1731  , 
e  lieto  del  dono  fatto  dal  Quirini  ,  facca  collocare  nelle 
scanzie  destinate  a  ricevere  i  libri  lo  stemma  del  dotto 
donatore.  Cosi  la  libreria  del  Quirini,  che  stava  nel  palazzo 
di  S.  Marco  fu  trasportata  nella  vaticana:  e  allora  il  Majella 
primo  custode  della  biblioteca  scrisse  la  seguente  epigrafe 
che  fu  collocata  nel  braccio  nuovo  per  eternare  la  memoria 
della  munificenza  del  pontefice  e  della  generosità  del  card. 
Quirini. 


'1)  De  rebus    pertinetitibus  ad  Aìuj.    M    Qnirinum  card,  commeniarii 
Uh.    Il   iia<i.  CO. 
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Questa  epigrafe  però  ora  non  è  più  veritiera  in  ogni 
sua  parte.  II  Quirini  quantunque  bibliotecario  continuò  a 
tenere  il  vescovato  di  Brescia  ed  a  risiedere  nella  sua  dio- 
cesi. Soltanto  che  ogni  anno  solea  recarsi  a  Roma  e  nel 
suo  breve  soggiorno  si  occupava  indefessamente  della  bi- 
blioteca: onde  il  pontefice  ebbe  a  dire:  fa  più  in  un  mese 
a  beneficio  della  vaticana  il  moderno  bibliotecerio  ,  quan- 
tunque assente,  che  non  in  20  anni  il  suo  ultimo  prede- 
cessore.  (2). 

E  per  verità  le  opere  greche  e  sire  di  S.  Efrem,  gli 
studi  della  vita  monastica  ,  le  lettere  del  card.  Reginaldo 
Polo,  la  vita  greco-latina  di  S.  Benedetto  ,  la  Diatriba,  la 
storia  letteraria  di  Brescia,  e  altre  opere  di  grande  rilievo 
mostrano  abbastenza  quale  profitto  traesse  il  dotto  porpo- 
rato dalla  sua  carica  di  bibliotecario,  dove  per  molto  tempo 
ebbe  in  aiuto  i  dottissimi  Assemanni,  Maiella  e  Bottari. 

La  sollecitudine  ,  che  egli  aveva  per  la  vaticana,  gli 
fece    volgere  la  mente  ad  aumentare    senza  spesa  alcuna  , 

(1)  Nei  commentarii  questa  epigrafe  è  più  breve  e  in  molte  parti  va- 
riata. 

(2)  Commentarii  lib.  Il  pag.  i49. 
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fila  roii  graiulc  ulilità  ,  il  miinoro  dogli  scriHori.  OtUMiiie 
verso  il  1743  che  ai  sette  scrittori,  già  esistenti  nella  bi- 
blioteca, altrettanti  ne  fossero  aggiunti  col  diritto  di  suc- 
cessione, a  patto  però  che  intanto  frequentassero  la  libreria, 
si  abituassero  a  leggere  i  codici  antichi  e  si  occupassero 
a  dare  in  luce  qualche  opera,  che  li  mostrasse  non  indegni 
di  quel  posto  (1),  Stabilì  gli  obblighi  degli  scrittori,  e  l'o- 
rario da  lui  fissato  ha  vigore  anche  al  presente. 

Il  Quirini  continuando  ad  essere  vescovo  di  Brescia 
volse  l'animo  a  provvedere  al  bene  della  sua  diocesi:  pieno 
di  zelo  e  generoso  si  accinse  a  fabbricare  dalle  fondamenta 
la  cattedrale  e  il  seminario;  e  quando  l'una  o  l'altro  ebbe 
tratto  a  compimento,  vide  la  necessità  di  formare  una  bi- 
blioteca per  il  suo  clero.  E  fu  allora  che  scrisse  al  pon- 
tefice domandando  di  potere  riprendere  mediante  lo  sborso 
di  una  certa  somma  di  denaro  i  libri,  che  avea  donati  e 
già  consegnati  alla  vaticana.  Era  allora  papa  Benedetto  XIV, 
che  tanto  amava  e  stimava  il  Quirini.  Avuto  riguardo  alle 
grandi  spese,  che  il  cardinale  aveva  sostenute  a  beneficio 
della  diocesi  bresciana,  e  alle  di  lui  mire  ancora,  accondi- 
scese, che  riprendesse  i  libri  dati;  e  intorno  alla  somma 
da  pagarsi  come  quasi  a  compenso,  gli  fece  conoscere  che 
ne  la  lasciava  alla  sua  equità.  Allora  il  Quirini  offrì  1000 
scudi,  i  quali  furono  nell'ottobre  del  1745  depositati  nel 
banco  di  S.  Spirito;  e  cosi  riebbe  i  suoi  libri,  che  giunsero 
a  Brescia  entro  cinquanta  casse  (2).  Ignoriamo  se  in  tal 
modo  fossero  dalla  vaticana  ritirati  tutti  i  libri  che  l'illu- 
stre porporato  avea  dati  :  comunque  sia  non  è  più  tutta 
vera  la  epigrafe,  che  nella  vaticana  si  legge  ancora. 

Papa  Clemente  II  con  breve  del  24  Agosto  1739  tolse 
non  pochi  abusi  ,  che  erano  stati  nella  biblioteca.  Ordinò 


(1)  Vetli  lettera  ixtslorale  del  Quirini  al   suo    riero  e  al  suo  pofmlo   in 
data   del  2  dicembre  174."). 

(2)  Vedi  ntittinuatiu  romnieìit.   cani.  Quirini  /;«f/.    il. 
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che  uiuno  potesse  togliere,  estrarre  e  trasportare  altrove  i 
codici ,  i  volumi ,  i  libri ,  o  manoscritti  o  stampati  che  si 
conservano  nella  biblioteca,  volendo  che  ciò  non  fosse  lecito 
neppure  al  cardinale  bibliotecario,  e  molto  meno  ai  custodi 
ed  agli  scrittori  ,  senza  espressa  licenza  sottoscritta  dallo 
stesso  pontefice.  Stabilì  inoltre  che  gli  offici  di  scrittore 
fossero  conferiti  mediante  esame  non  solo  sopra  la  cogni- 
zione delle  lingue  rispettive,  ma  anche  sulla  perizia  di  scri- 
verle in  caratteri  nitidi  e  ben  formati.  Volle  che  al  primo 
ed  al  secondo  custode  della  biblioteca  fosse  data  la  conse- 
gna legale  della  medesima  quando  entravano  in  possesso 
del  loro  officio  :  vietò  di  far  vedere  od  esaminare  senza 
speciale  ordine  sovrano  gl'inventari  e  gl'indici.  Ai  custodi 
fu  ordinato  di  vigilare,  perchè  gli  scrittori  e  gli  altri  im- 
piegati della  biblioteca  adempissero  al  loro  officio  nei  giorni 
e  nelle  ore  stabilite:  ed  agli  scrittori  di  impiegare  la  loro 
opera  a  vantaggio  della  biblioteca;  per  cui  laddove  inten- 
dessero pubblicare  qualche  utile  lavoro,  il  poteano  fare  e 
servirsi  a  tal  uopo  dell'aiuto  dei  libri  e  dei  codici  della 
biblioteca,  ma  in  ore  e  giorni  diversi  da  quelli  dello  stu- 
dio e  con  pieno  accordo  dei  custodi.  Quando  poi  si  fosse 
trattato  soltanto  di  perfezionare  il  loro  lavoro,  avrebbero 
potuto  farlo  anche  nelle  ore  di  studio,  se  i  custodi  l'aves- 
sero giudicato  espediente.  Secondo  il  citato  breve  era  lecito 
agti  estranei  di  studiare  nella  biblioteca;  ma  mediante  spe- 
ciale permissione,  e  con  ordine  che  lo  studio  sia  sui  libri 
sia  sui  codici  si  dovesse  fare  nella  sala  dello  studio  alla 
presenza  dei  custodi  e  degli  scrittori. 
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VI. 

lienetli'llo  \1  V  —  Uililiotecd  Oltuhonidiia  —  lÀbicr'ui  del  iìkiicUcsc  ('apponi 
ManoscrUli  del  barone  Staseli  —  (trijiine  del  musco  sacro  —  Museo 
profano. 


Ma  più  (li  Clenieiile  XII  arriccili  la  biblioteca  valicaiia 
riinmcdiato  sua  successore,  che  fu  Benedello  XIV.  Questo 
pontelìce  nelle  molle  sue  opere  mandale  a  stampa  ha  la- 
sciato un  grande  monumento  della  sua  straordinaria  dot- 
trina ,  e  nei  musei,  nelle  pinacoteche  lasciò  ini-ancellahili 
documenti  della  sua  munificenza  a  favore  delle  lettere  , 
delle  arti  e  didle  scienze.  Per  lui  aumentate  le  cattedre 
dell'archiginnasio  romano  ed  allìdate  a  uomini  di  allo  grido, 
slahilite  ([uattro  accademie,  una  per  la  storia  ecclesiastica, 
l'altra  sui  concili,  una  terza  sulla  liturgìa  e  l'ultima  sulle 
antichità  romane:  e  radunando  ogni  settimana  quando  questa 
e  quando  quella,  egli  medesimo  solca  intervenirvi,  proporre 
quistioni  e  discuterle  ;  in  tal  modo  deslava  nobile  enìula- 
zjone  negli  sludi.  Per  lui  innalzata  la  canonica,  la  facciala 
e  il  portico  della  basilica  Liberiana,  ampliato  l'archiospe- 
dale  di  S.  Spirito  in  Sassia,  reslauralo  il  triclinio  latera- 
nense,  fabbricala  la  facciala  della  basilica  Sessoriana,  sulla 
piazza  di  Montecitorio  innalzalo  l'obelisco  di  Augusto,  com- 
pita la  grande  fontana  di  Trevi,  arricchito  di  statue  ,  di 
iscrizioni  antiche  e  di  bassorilievi  ed  altri  preziosi  monu- 
menti il  museo  capitolino  ,  fondala  la  pinacoteca  in  Cam- 
pidoglio ,  cui  ornò  di  molti  e  preziosi  quadri  ;  per  lui 
rislaurate  le  mura  di  Roma  e  fatte  molte  strade  nella 
mcMbjsima.  Ma  come  se  ciò  fosse  poco  per  la  sua  munificenza, 
\olle  arricchire  di  preziosi  t(!sori  anche  la  biblioteca  vati- 
cana, perchè  letleratissimo  egli  slesso,  amava  sommamente 
le  lèttere  e  le  scienze,  e  chiunque  queste    coltivava  lenea 
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in  grance  estimazione.  Egli  comprò  la  libreria  Ottoboniana 
e  la  unì  alla    vaticana. 

La  libreria  Ottoboniana  rimontava  fino  a  Marcello  II, 
e  alcuni  codici  di  essa  portano  scritto  ancora  il  nome  di 
questo  grande  pontefice.  Dottissimo  com'egli  era,  papa  Mar- 
cello ,  prima  di  essere  innalzalo  sulla  cattedra  di  Pietro, 
avea  con  grande  diligenza  e  dispendio  raccolti  moltissimi 
libri,  la  maggior  parte  codici  di  alto  rilievo;  e  venuto  a 
morte  lasciolli  al  suo  segretario,  che  fu  il  Sirleto  ,  uomo 
di  grande  pietà  e  di  non  minore  dottrina.  Questi  salito  in 
dignità,  fino  da  meritare  la  porpora,  accrebbe  di  molto  la 
ereditata  libreria,  facendo  venire  dalla  Calabria  e  da  altre 
parti  d, Italia,  non  che  dall'Oriente  grande  numero  di  codici 
greci  e  latini:  di  modo  che  essa  divenne  celebre  non  solo 
in  Roma,  ma  anche  altrove  ;  e  uomini  segnalati  moveano 
ad  essa  per  studiare  ;  fra  questi  il  Baronio,  che  vi  trasse 
importanti  documenti  per  i  suoi  annali.  Ma  venuto  a  morte 
il  Sirleto,  ecco  la  sua  libreria  formata  con  tante  fatiche  , 
posta  alla  pubblica  vendita,  e  sarebbe  andata  ad  arricchire 
la  rinomata  biblioteca  dell'  Escuriale  ,  se  il  card.  Antonio 
Perenotto  di  Granvela  ,  primo  ministro  del  re  Filippo  II, 
non  vi  si  fosse  opposto,  spinto  dall'amore  grandissimo,  che 
sentiva  per  Roma,  quindi  dal  desiderio  che  questa  non  venisse 
privata  di  un  tanto  tesoro.  «  Di  questo,  scrive  l'abate  Co- 
stantino Ruggeri  ,  ne  ho  sicuro  indizio  da  alcune  lettere 
))  originali  del  prelodato  cardinale  scritte  a  Fulvio  Orsini, 
»  le  quali  si  conservano  nella  biblioteca  vaticana.  Questo 
»  celebre  letterato  avendo  egli  raccolta  una  insigne  li- 
))  breria  ,  fornita  di  codici  greci  e  latini  antichissimi  , 
))  comprati  cou  somma  industria  e  spesa  dagli  eredi  del 
»  Bembo  e  da  quelli  di  Scipione  Carteromaco  e  da  altri, 
»  oltre  ad  un  museo  stupendissimo  di  medaglie  antiche  , 
))  di  camei,  intagli  ed  altre  infinite  antichità,  resosi  ormai 
»  vecchio  ,  pensò  di  disfarsene  ,  ri  traendone  una  somma 
»  considerevole    per    gratificare  i  suoi  amici  ed  i    parenti 
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»  de'  suoi  benefattori  ,  che  Io  sovvennero  mentre  era  mi- 
))  serabile.  berciò  èssendo  ejrli  amicissimo  del  cardinale  di 
))  Granvela  fin  dal  tempo  che  egli  seggiornava  in  Roma  , 
»  pensò* di  l'are  un  bel  colpo,  offrendo  alla  maestà  di  Fi- 
»  lippo  II,  colla  uKMliazione  del  cardinale  tanto  la  biblio- 
))  teca,  quanto  il  museo.  Ma  il  cardinale,  invece  di  accu- 
»  dire  alla  volontà  dell'amico  ,  si  protestò  chiaramente  di 
))  non  volere  contribuire  ad  un'  impresa  così  dannosa  alla 
»  città  di  Roma  con  spogliarla  di  tesori  consimili  per  poi 
«  arricchirne  la  Spagna.  La  ripugnanza  del  cardinale  fu 
))  causa  ,  che  i  codici  di  Fulvio  Orsini  si  conservino  in 
))  oggi  nella  biblioteca  vaticana,  con  tanta  riputazione  della 
))  medesima,  essendo  forse  i  più  belli  ed  i  piìi  preziosi  che 
j)   vi  siano  (1)  )). 

La  libreria  del  Sirleto  rimasta  pertanto  in  Roma  pas  .ò 
in  buona  parte  nella  biblioteca  vaticana  ,  e  parte  nelle 
mani  del  cardinale  Ascanio  Colonna  ,  il  quale  ne  fece 
l'acquisto  mediante  lo  sborso  di  14,000  scudi,  e  la  collocò 
nel  suo  palazzo,  essendo  amante  delle  lettere  e  desideroso 
di  dare  sempre  maggior  lustro  alla  sua  famiglia.  Questa 
libreria  fu  affidata  alla  custodia  di  Pompeo  Ugonio,  autore 
della  importante  opera:  le  stazioni  di  Roma  e  dopo  lui  ad 
uno  scolaro  di  Giusto  Lipsio,  il  fiammingo  Alberto  Rube- 
nio.  Ma  per  assai  poco  tempo  rimase  in  casa  Colonna;  im- 
perocché nati  contrasti  fra  il  cardinale  Ascanio  ed  i  parenti 
suoi,  quando  egli  venne  a  morte,  fu  trovato  per  testamento 
erede  <li  una  porzione  dei  suoi  beni  il  capitolo  laterancnse 
e  così  la  libreria  fu  argomento  di  grave  lite  fra  i  canonici 
della  basilica  ed  i  Colonnesi.  E  durante  la  lite  il  cardinale 
Federico  -Borromeo,  che  tante  cure  e  spese  consacrava  per 
la  formazione  della  biblioteca  ambrosiana,  tentò  l'acquisto 
di  quella  dei  Colonna  :  ma  non  giunse  a  tempo,   dapoichè 

[i]  Libreria  Olloboiiiuna  opuscolo  pubblicati)  ilal  card.  Auffelo   Mai- 
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poco  prima  che  questo  grande  porporato  ne  facesse  dimanda, 
essa  fu  comprata  al  prezzo  di  tredici  mila  scudi  dal  duca 
Giovanni  Allemps  ,  patrizio  di  molte  ricchezze  e  amantis- 
lissimo  delle  lettere  e  delle  scienze.  In  siffatto  modo  la 
preziosa  libreria  dal  palazzo  dei  Colonna  passò  in  quello  de- 
gli Altemps  all'Appollinare,  ove  fu  collocala  entro  scaffali 
ricchi  di  eccellenti  intagli,  ed  ogni  volume  venne  elegan- 
temente rilegato  e  coperto  collo  stemma  di  famiglia,  di  ta- 
volette di  cipresso  per  difenderli  dal  tarlo.  (I)  Il  generoso 
duca  die  adito  ai  dotti  di  studiare  nella  sua  libreria,  e  gran- 
demente giovaronsi  di  essa  gli  editori  romani  dei  concili 
greco-latini,  l'Alaccio,  l'Ulstenio,  il  P.  Possino  ed  altri.  A 
questo  prezioso  tesoro  però  Paolo  V,  come  gicà  dicemmo  , 
tolse  cento  codici  de' più  rinomali,  per  collocarli  nella  Va- 
ticana, e  così  sottrarli  al  pericolo  di  passare  altrove. 

E  questo  pericolo  per  vero  sopra vvenuc^  dapoichè  ve- 
nuto a  morte  il  duca  Giovanni  Angelo  Altemps,  gli  eredi, 
già  caduti  in  meno  di  cinquant'anni  in  assai  bassa  fortuna, 
ne  deliberarono  la  vendita  :  e  la  regina  di  Svezia  Maria 
Cristina,  tenendo  ancora  la  corona,  informata  di  ciò,  spedì 
a  Roma  Nicolò  Einsio  per  farne  acquisto,  spintavi  dal  suo 
bibliotecario  Vossio,  che  ben  conosceva  il  pregio  della  li- 
breria Allempsiana.  Onde  questa  sarebbe  passata  in  terra 
straniera,  se  il  mediatore  della  vendita,  certo  Noghera,  non 
veniva  per  ordine  di  papa  Innocenzo  X  messo  in  carcere, 
perchè  implicato  nelle  cose  di  Mascambruno.  La  famiglia 
Altemps  non  cessò  tuttavia  dal  tenere  in  \cndila  la  sua 
libreria;  e  vari  codici  così  passarono  nelle  biblioteche  Bar- 
berina e  Chisiana  e  in  quella  di  s.  Pantaleo:  e  nella  grande 
difficoltà  di  venderla  tutta  insieme,  gli  Altemps  separarono 
i  manoscritti  da'  libri  stampati,  e  questi  vendettero  alla  pub- 
blica auzione  in  piazza  Sciarra,  dove  molti  ne  acquistò  per 


'1)  Libreria  Olloboniuna,  opuicuh  pubblicalo  dal   Mai. 
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trovava  in  Roma.  I  nianoscrini  poi  furono  comprali  dal 
PonleUce  Alessandro  Vili,  il  quale  con  i  cento,  che  tolse 
dalla  libreria  della  Rej^ina  Cristina,  da  lui  donata  alla  Va- 
ticana ,  e  con  njoltissiini  altri  acquistati  prima  di  essere 
pontelice,  li  lasciò  in  lidecommisso  al  i>rimogcnito  di  sua  fa- 
miglia. Onde  il  card.  Pietro  Ottohoni  ,  nipote  di  Alessan- 
dro Vili,  si  trovò  padrone  di  una  delle  più  celebri  libre- 
rie, nella  quale  oltre  i  libri  già  ricordali  esistevano  molti 
manoscritti  di  materie  di  stato  donati  al  papa,  quando  an- 
cora cardinale,  dal  principe  Giovanni  di  Piombino,  i  libri 
comprati  da  monsignor  Attilio  Amaltei  ,  e  quelli  dati  in 
dono  dall'  avvocalo  Ercole  Ronconi  e  dal  card.  Corrado  , 
non  cbe  quelli  raccolti  dal  libraio  Simone.  E  questa  pre- 
ziosa biblioteca  tanto  lodata  dal  Mabillone  e  dal  Monfau- 
con  nel  loro  diario  italico,  avendo  l'uno  e  l'altro  avuto  agio 
dì  esaminarla  ,  fu  di  grande  sussìdio  ai  diversi  dottissimi 
uomini.  Il  Marlene  da  questi  codici  estrassc  due  documenti 
importanti,  di  cui  uno  è  un  framniento  del  registro  dei  pri- 
vilegi della  Cbiesa  romana  riconosciuti  sotto  Innocenzo  V 
nel  concilio  ecumenico  di  Lione  :  il  Montfaucon  servissi  di 
questi  codici  per  la  edizione  di  s.  Giovanni  Crisostomo  : 
ed  i  padri  Maurini  Massuet  e  Touttée  per  quella  di  s.  Ire- 
neo e  di  s.  Cirillo  gerosolimitano  (1). 

Fu  questo  un  nuovo  tesoro,  che  papa  Renedetlo  XIV 
unì  nel  i7/j9  alla  Vaticana  ;  tesoro,  cui  egli  accrebbe  con 
molti  altri  volumi  di  sua  privata  libreria  :  di  modo  che 
non  meno  di  3  300  codici  furono  da  lui  aggiunti  alla  bi- 
blioteca dei  papi.  Sotto  questo  pontelice  venne  a  morte 
il  marchese  Alessandro  Capponi  ,  e  la  sua  scelta  libreria, 
come  può  -vedere  ciascuno  dal  catalogo  a  stampa,  egli  la- 
sciò alla  Vaticana.  Morto  a  Firenze  il  barone  Filippo  Stosch, 
distìnto  anti(juario  ,  che  avea  una  raccolta  copiosa  dì  ma- 
noscritti, fra  quali  uno  che  rimontava  al  secolo  duodecimo, 

(t)  Idem. 
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e  che  conteneva   lutto  ciò  che  il  suo  autore  |)Otè  avere  in- 
torno ai  diritti   temporali  della  Santa  Sede.   Anche    questa 
libreria  passò  alla  vaticana. 

Ma  la  muniflcenza  di  Benedetto  XIV  dovea  nella  vati- 
cana segnalarsi  in  altre  due  opere,  nella  fondazione  di  due 
musei,  uno  profano  e  l'altro  sacro.  Il  dotto  e  pio  cardinale 
Gaspare  Carpegna  con  ingenti  spese  e  gravi  fatiche  formò 
una  sì  copiosa  raccolta  di  profane  antichità  ,  che  divenne 
il  più  ricco  museo,  che  in  quel  tempo  avesse  Roma.  Tale 
raccolta  conteneva  la  serie  rinomata  dei  medaglioni,  i  quali 
oltre  al  pregio,  che  aveano  in  se  stesso,  ebbero  anche  quello 
di  essere  pubblicati  e  dottamente  illustrati  con  importanti 
osservazioni  istoriche  nel  1698  del  dottissimo  senatore  e 
patrizio  Fiorentino  Filippo  Buonarotti,  che  stava  in  Roma 
come  uditore  del  prefato  cardinale  Carpegna.  Benedetto 
XIV  ebbe  dalla  famiglia  Carpegna  questo  museo  e  lo  col- 
locò nella  vaticana  biblioteca  in  luogo  distinto  :  e  vi  col- 
locò anche  una  ricca  serie  di  monete  papali,  comprata  dal 
romano  Ponziano  Scilla,  uomo  assai  erudito  nelle  antichità, 
e  la  serie  degli  antichi  piombi  diplomatici. 

Il  museo  sacro  fu  assai  più  ricco,  e  papa  Benedetto 
XIV  fa  eccitato  specialmente  a  fondarlo  dal  dotto  Bottari, 
e  dall'illustre  Bianchini,  prete  dell'Oratorio,  i  quali  tutti  e 
due  ebbero  incarico  di  raccogliere  monumenti  cristiani. 
«  Debbo  ai  venerati  comandi  di  V.  S.  scrivere  il  Bianchini, 
la  grazia  di  avermi  date  la  onorevole  commissione  di  ri- 
trovare tutte  le  iscrizioni  cristiane  esistenti  qui  in  Roma, 
e  tutti  i  monumenti  sacri  i  più  ragguardevoli  della  stessa 
città  ,  i  quali  per  la  maggior  parte  furono  pubblicati  dagli 
autori  della  Roma  sotterranea,  Bosio,  Scverano  ,  Arrighi  , 
Boldetti,  Marangoni  e  Bottari  ,  e  possono  dalla  S.  V.  con 
faustissimo  auspicio  collocarsi  nel  suo  nuovo  museo  vati- 
cano. ))  (1)  E  dopo  di  avre  suggerito  il  luogo,  ove  collo- 
fi)  ìlcmoric  del  Card.  Passionci.  pacj.  227. 
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care  le  molle  iscrizioni  cristiano,  che  andava  scoprendo  nei 
diversi  quartieri  e  nelle  ville  sul>arl)one  di  Roma,  il  liian- 
chini  scrivea  inoltre  al  jionlclìce  :  <f  Venjjjo  a  notilicare  alla 
S,  V.  la  buona  occasione  di  fare  due  belli  acquisti.  Il  pri- 
rao  è  del  museo  delle  monete  ponlilìcie  antiche  e  moderne 
dei  signori  Fioravanti,  il  quale  importa  pel  solo  valore  in- 
trinseco d'oro  e  di  argento  la  somma  di  circa  quattrocento 
scudi,  e  si  darebbe  per  il  doppio,  cioè  per  scudi  ottocento. 
Il  secondo  acquisto  sarebbe  quello  di  tre  superbi  sarcofagi 
cristiani  e  di  parecchie  lapidi  cristiane  cimiteriali  ,  che 
stanno  ora  in  vendita.  «  Il  pontelìce  invero  volse  l'animo 
a  formare  questo  museo  in  una  ampia  sala  della  biblioteca 
vaticana  di\isa  in  cinque  s(  omparlimenli. 

In  esso  collocò  tutti  i  monumenti  dati  dall'erudito  com- 
mendatore Francesco  Vettori  e  tutti  quelli  da  lui  comprati, 
cioè  lucerne  trovate  nelle  catacombe,  vetri  cimiteriali,  croci 
stazionali  ,  crocifissi  e  quadretti  antichi,  dittici  d'  avorio, 
gemme  cristiane  e  cento  altri  oggetti.  Fu  tale  la  importanza 
e  la  ricchezza  di  questo  museo  cristiano,  che  il  Bianchini 
ne  scrisse  al  pontefice  congratulandosi  con  queste  parole  : 
«  Chi,  o  Padre  Santo,  italiano  o  straniero  non  si  mostrerà 
a  voi  grato  vedendo  collocato  nelle  stanze  del  Valicano  que- 
sto museo  di  cristiane  antichità  a  >03tre  spese  e  per  vo- 
stro ordine  raccolte  ,  afTinchè  tulli  vedessero  che  cosa  sa- 
rebbe perito  in  Roma  per  incuranza,  se  non  vi  avesse  prov- 
veduto vostra  Santità  ?  Chi  non  vi  sarà  grato  in  vedere 
aumentata  una  sì  grande  quantità  di  monumenti  assai  più 
importanti  dei  profrtui  ?  Egli  è  provvido  consiglio  quello 
di  aver  ordinato  di  radunare  in  Vaticano  le  memorie  dei 
secoli  passali  ,  e  le  testimonianze  della  verità  delle  storie 
scritte  in  lapidi  cristiane.  E  quanto  sia  per  tornare  utile 
alla  religione  ed  alla  letteratura  cristiana  questo  museo  non 
è  necessario  mostrarlo  con  argomenti  cercati  altrove  ,  il 
museo  profano  da  voi  accresciuto  in  Campidoglio  dimostran- 
do abbasianza  (luaiilo  sia   utile    anzi   necessario    la    forma- 
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/.'urne,  del  vostro  museo  cristiano.  A  di  nostri  dimostrando 
una  frequente  esperienza  l'eresia  essersi  spinta  al  punto  da 
mettefe  in  dubbio  la  fede  dei  codici  i  più  antichi,  se  i 
nostri  dogmi  non  sono  dimostrati  con  genuini  documenti  di 
marmo  o  di  metallo,  la  scuola  di  un  museo  cristiano  eru- 
dita dalle  testimonianze  di  iscrizioni  sacre,  di  monete  ,  e 
di  lucerne  e  di  vetri  diventa  necessaria  quanto  la  dimo- 
strazione di  nostra  religione,  sostenuta  con  monumenti  si- 
croni  degni  di  fede.  La  cronologia  dei  pontefici  talvolta  qua 

0  là  descritta  nei  codici,  o  guastata  per  fraude  o  per  igno- 
ranza di  amanuensi  viene  corretta  dalla  vostra  castigata 
raccolta  delle  pitture  di  S.  Leone  papa  dottore  della  Chiesa, 
alle  quali,  per  così  esprimermi,  l'antichità  parve  tributasse 
leggi  dittatoriali  ,  a  sostegno  della  successione  della  catte- 
dra di  Pietro.  Nel  museo  da  voi ,  Beatissimo  Padre,  fon- 
dato ,  potremo  numerare  i  collegi  dei  consoli  spesso  regi- 
strati sulle  tombe  di  molti  martiri,  contare  le  persecuzioni 
dei  Cesari  :  onde  per  i  cinque  primi  secoli  dell'  era  cri- 
stiana, procediamo  non  più  incerti  ,  come  prima  ,  ma  eoa 
una  via  facile  appianata  dalle  lapidi  degli  antichi  cristiani. 
Ivi  impariamo  a  conoscere  anche  la  primitiva  disciplina 
della  Chiesa,  la  fede  e  la  pietà  dei  primi  cristiani  mediante 

1  monumenti  cimiteriali,  le  pitture,  i  sepolcri  di  quei  tempi, 
che  sono  testimoni  certi  dell'evangelica  predicazione  )). 

Questa  grande  e  preziosa  raccolta  viene  ricordata  colla 
seguente  iscrizione,  che  si  legge  sulla  porta   del  museo: 

BENEDICTUS   XIV.    P.    M. 

AD   AUGE^DDM    URBIS    SPLENDGREM 

ET   ASSERENUAM   RELIGIONIS   VERITATEM 

SACRIS    CORISTIANORLM    MOMMEMIS 

MUSEI   CARPINEI,    BONAROTII   VICTORII 

ALIISQUE   PLURIMIS    UNDIQUE    CONQUISITIS 

ET  AB    mTERITU   VINDIGATIS 

NOVUM   MUSELM 

ADORNAVIT    INSTRUXIT   PERFECIT 

ANNO    MDCCLVI. 
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Papa  Lainbcrliiii  accrebbe  della  biblioteca  vaticana 
aiicbe  i;li  ornaineiili  ,  facendo  iiubrunire  e  dipingere  con 
vatfliissiini  intrecci  aspersi  d'  oro  «ili  armadi  della  '  parte 
fatta  dal  quinto  Sisto,  e  facendo  dipingere  nel  braccio  da 
lui  innalzato  i  principali  editici  ,  che  per  suo  ordine  fu- 
rono eretti  o  rislaurati.  Oltre  a  ciò  aggiunse  alla  vaticana 
quattro  preziose  tavole  ricavate  da  un  masso  di  granilo 
orientale  di  smisurata  am|)ie/za  ritrovato  in  un  muro  del 
Panteon  di  Agripi)a. 

A  temiti  di  tale  pontefice  uomini  di  molta  fama 
erano  come  custodi  e  scrittori  in  questa  biblioteca:  e  ve- 
nuto a  morte  il  cardinale  Quirini  In  fatto  bibliotecario  il 
Passionei  di  Fossombrone  già  da  alcuni  anni  bibliotecario 
coadjutore.  Il  Passionei  era  uomo  versalissimo  nelle  let- 
tere greche  e  nelle  latine;  ed  a  venticinque  anni  avea  già 
formato  una  libreria  straordinaria  per  la  quantità  dei  vo- 
lumi ed  il  pregio  dei  codici:  (l)  e  (juando  venne  a  morte 
l'avea  portata  fino  a  quarantamila  volumi,  lasciandola  per 
testamento  ai  religiosi  di  s.  Agostino  in  Roma  perchè  fosse 
unita  a  comodo  del  pubblico  a  quella  di  Angelo  Rocca. 
Questo  insigne  porporato  giovò  alla  biblioteca  vaticana 
coll'opera  e  col  consiglio. 

Mentre  egli  era  bibliotecario  ,  molti  dotti  scrittori  di 
Italia,  di  Germania  e  di  Francia  ebbero  a  lui  ricorso  per 
potere  copiare  nella  vaticana  codici  e  di  poi  pubblicarli  ; 
ed  il  dottissimo  «ardinale  preslossi  a  tutti.  Egli  coadiuvò 
il  p.  Vialore  da  Coccaglio  dotto  cappuccino,  sulla  ricerca 
sistematica  intorno  al  lesto  ed  alla  mente  di  s.  Prospero 
di  Aqnitania  nel  suo  poema  contro  gli  ingrati:  al  dottore 
Davide  Ruhukenio  mandò  una  copia  di  un'antico  scoliaste 
di  Platone  non  stampato  mai  ,  che  si  conserva  nella  vati- 
cana ,  e  ciò  perché  venisse  pubblicato.  Venuto  a  sapere  , 
che  il  benedettino  Forster  di  Ralisbona  mandava  alle  stampe 

(1)  Galletli  ntemoria  del  Passionei  parj.  271' 


—  87  — 
le  opere  inedite  di  Alcuino,  il  Passionci  niandogli  l'elenco 
di  tutto  ciò,  che  intorno  a  questo  scrittore  si  trovava  (1). 
Aprì  gli  scaffali  della  biblioteca  al  Mansi  ,  quando  si  ac- 
cinse alla  ristampa  della  grande  raccolta  di  tutti  i  concili: 
a  lui  die  licenza  di  far  copia  dì  tutti  i  codici  i  più  in- 
signi, di  cui  avea  mestieri,  ed  ordinò  ai  custodi  della  va- 
ticana di  prestargli  aiuto  nella  grande  impresa  (2). 


(1)  Prefazione  nella   raccolta   dei  conciliì. 

(2)  BuUarii  Romani  continuatiu    Tom.  II.  png.  2.i9. 
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VI. 

Hcgohmienli  di  Clemente  XIII  —  Cardiiutle  Album  —  Clemente  XIV  —  Pitt 
VI.  —  Iniutsione  frunvc.se  —  Siìoglio  della  biblioteca  —  /  napoletani 
V   Roma  —  Itrsliluiiattr  di  molli  rodici  —  Monsignor  Marini. 

Il  PassioiKM  venne  a  morte  nel  17GI  ed  il  pontefice 
Clemente  Xlll  ,  prima  di  creare  il  nuovo  bibliotecario  , 
Vi)lse  l'animo  al  riordinamento  disciplinare  ed  amministra- 
tivo delia  biblioteca,  mediante  uno  speciale  motu-proprio 
del  A  agosto  1761  (1).  Egli  primieramente  confermò  e 
rinnovò  tutte  \e  apostolicbe  dis])osizioni  dei  suoi  anteces- 
sori intorno  alla  biblioteca,  e  specialmente  quelle  di  papa 
Clemente  Xil:  fece  divieto  a  chiunque  di  togliere,  estrarre 
e  trasportare  altrove  codici,  volumi  manoscritti  e  stampati, 
c\v\  si  conservano  nella  biblioteca  estendendo  tale  divieto 
fino  al  cardinale  bibliotecario  ed  ai  cuL>todi  e  scrittori  ,  i 
quali  per  cstrarne  dovcano  conseguire  dal  pontefice  una 
licenza  speciale.  Ordinò  che  tutte  volte  fosse  avvenuta  la 
vacanza  di  un'officio  di  scrittore  nella  biblioteca  ,  venisse 
intinìato  un  concorso  pubblico  da  tenersi  in  giorno  deter- 
minalo alla  j)resenza  del  (ìardinale  bibliotecario  coli'  assi- 
slenza  dei  due  custodi  e  di  uomini  eminentemente  versati 
nelle  lingue  ,  per  le  quali  era  aperto  il  concorso:  onde  il 
posti»  Nacanle  fosse  conferito  al  più  abile.  Stabilì  come  i 
due  custodi  dovessero  vigilare  perchè  gli  scrittori  fossero 
diligenti  nello  intervenire  alla  biblioteca,  e  durante  la  loro 
dimora  in  essa  ,  non  avessero  ,  senza  licenza  espressa  del 
cardinale  bibliotecario,  ad  occuparsi  in  studi  di  loro  ele- 
zione, ma  di  utilità  alla  biblioleca  ,  come  sar(d>be  il  fare 
o  continuare;  rinvenlaiio  e  1'  imlice  dei  codici  manoscritti 
e  stampali,   di  Irascrixere  ([uei  codici,  che  per  la   loro  an- 


(1)   Uomini  iUinlri  di   l'rhinn.   Commentario  [ìaij.   .").'{.   Giornah  dei  Ul- 
tervti.    Pisa  ill.t. 
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(ichilà  potessero  soffrire  danno  ,  collazionare  i  diversi  co- 
dici doila  stessa  opera  di  qualche  santo  padre  ,  tradurre 
dalle  lingue  straniere  in  latino  le  opere  inedite  dei  me- 
desimi padri  o  di  scrittori  insigni  sacri  e  profani.  Volle 
poi  che  a  nessuno  ,  senza  speciale  autorità  del  pontefice, 
fosse  concesso  trattenersi  nella  biblioteca  per  leggere  e  co- 
piare codici  o  manoscritti,  dichiarando  colpevole  qualunque 
officiale  di  essa,  che  per  mandato  di  qualche  estraneo  ar- 
disse ricavare  od  estrarre  dalla  biblioteca  medesima  notizie 
e  scritture.  Ordinò  che  la  dote  della  biblioteca  assegnata 
dal  pontefice  Paolo  V  rimanesse  intieramente  per  la  com- 
pra di  nuovi  libri ,  e  che  scudi  80  al  mese  fossero  desti- 
nati all'acquisto  della  carta,  dell'inchiostro,  delle  penne  e 
di  ogni  altra  cosa  necessaria  all'  uso  giornaliero  della  li- 
breria, e  che  ogni  nuovo  ornamento  e  lavoro  fosse  com- 
piuto a  spese  del  palazzo  apostolico. 

elemento  XIII  nell'  indicato  motu-proprio  ricorda  i 
due  musei  collocati  nella  vaticana  da  Benedetto  XIV,  cioè 
il  museo  del  cardinale  Gaspare  Carpegna,  copiosa  raccolta 
di  antichi  monumenti  cristiani  e  gentili  ,  e  il  museo  cri- 
stiano formalo  da'  monumenti  raccolti  qui  e  là  ,  e  dalla 
copiosa  raccolta  del  commendatore  Vettori,  che  dopo  averla 
illustrata  ne  fece  dono  al  pontefice,  e  formato  ancora  dalla 
raccolta  del  senatore  Filippo  Buonaroti:  e  ordinò  che  il 
museo  del  cardinale  Carpegna  fosse  mantenuto  illeso  nella 
estremità  del  lato  settentrionale  del  corridore  aggiunto  da 
Benedetto  XIV  al  vaso  della  biblioteca  Sistina  ,  e  che  del 
museo  sacro,  posto  all'altro  lato  del  medesimo  corridore  , 
fosse  fatto  accurato  inventario;  affidandone  l'officio  di  pre- 
fetto e  curatore  al  commendatore  Vettori  assegnandogli 
100  scudi  al  mese  finché  fosse  vissuto  ,  e  ciò  per  seguire 
la  mente  dell'  inmiediato  suo  antecessore,  che  con  tale  as- 
segno volle  mostrare  la  sua  riconoscenza  al   Vettori. 

Emanate  tali  disposizioni,  papa  Clemente  XHl  creò  bi- 
bliotecario il  cardinale    Alessandro  Albani.    Kd  un   porpo- 
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rato  più  (loglio  non  poteva  sostituire  nella  hiblioleca  v.*!- 
ticana  al  Passionei:  imperocché  a  tutti  é  noto  (jnale  animo 
jjr.inde  ahbia  avuto  l'Albani  ,  e  (|unle  mecenate  sia  stalo 
(ielle  lettere  e  delle  arti.  Annoverato  nel  sacro  collegio 
lino  dal  I7"il,  egli  con  munificenza  principesca  ornò  Roma 
di  egregie  fabbriche  ,  eccitò  l'emulazione  di  tanti  artisti  , 
seppe  riparare  con  proprietà  e  varietà  i  danni  che  alle 
disolterratc  opere  di  scoltura  aveva  recati  il  tempo  ;  in- 
segnò il  modo  di  ordinare  per  classi,  statue  e  bassorilievi; 
sulla  via  Salara  fece  una  delle  ville  più  sontuose  ,  ornan- 
dola di  statue  e  di  marmi  scritti;  fondò  in  sua  casa  un 
accademia  di  antiquaria,  di  che  volle  segretario  il  valente 
Bianchini,  l'autore  della  collezione  delle  iscrizioni  greche 
e  latine  ,  gentilesche  e  cristiane.  Gaetano  Marini  ,  Win- 
kelman  e  Stefano  Morselli  ,  Fantoni  ,  Maffei  ed  altri  uo- 
mini dottissimi  (1)  ebbero  un  grande  mecenate  in  (juesto 
porporato,  che  amante  delle  lettere,  di  30.000  preziosi  vo- 
lumi crebbe  la  sua  domestica  libereria.  Egli  aveva  (|uasi 
14  lustri  (juanJo  fu  eletto  iiibliotecario  ,  e  tenne  questa 
carica   18  anni. 

Intanto  era  morto  Clemente  XIII  pontefice  di  angelici 
costumi  ,  di  pietà  edilicantc  ,  di  inalterabile  dolcezza  e  di 
grande  zelo  per  la  chiesa  e  la  prosperità  dei  suoi  popoli: 
ed  a  lui  succedeva  Clemente  XIV.  Questi  ,  desideroso  di 
camminare  sulle  orme  di  Sisto  V,  di  Paolo  V  e  di  Bene- 
detto XIV,  compose  un  museo  di  tutto  ciò  .  che  può  ap- 
pagare la  curiosità  degli  antiquari  e  dei  viaggiatori  ,  cioò» 
delle  cose  più  rare  degli  artefici  antichi.  E  durante  il  suo 
breve  pontificato  non  vi  fu  anno,  in  cui  collo  scavare  non 
si  trovassero  in  Roma  vasi  ,  urne  ,  statue  di  un  prezzo 
grandissimo,  e  che  egli  non  accrescesse  con  questi  avanzi 
preziosi  la  superba  raccolta  incominciala  da  Benedetto  XIV. 
Ben  persuaso  della  utilità    che    alla    storia    ecclesiastica  e 

(1^  Giornale  di  Pisa  atinu  XII. 
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profana  deriva  dallo  studio  delle  antiche  iscrizioni,  questo 
pontefice  giudicò  fare  opere  commendevole  1'  ordinare  un 
assai  copiosa  raccolta  nel  ^asto  corridore  della  biblioteca 
vaticana,  onde  cosi  provvedere  alla  conservazione  dei  vec- 
chi monumenti  e  soddisfare  alla  dotta  curiosità  degli  eru- 
diti. E  la  direzione  di  tale  raccolta  affidava  all'abate  Gae- 
tano Marini  ,  uomo  di  altissimo  merito  nell'  archeologia 
sacra  e  profana  Quando  poteva  sottrarsi  alle  occupa- 
zioni ,  che  r  assediavano  ,  scrive  uno  storico  (1),  Clemen- 
te XIV  andava  a  vedere  i  raccolti  monumenti  assieme  ad  al- 
cuni artisti  e  specialmente  a  Giovanni  Battista  Visconti,  uno 
dei  più  belli  ingegni,  versatissimo  nelle  antichità,  del  quale 
egli  volle  servirsi  nel  riordinare  le  cose  trovate  :  e  dopo 
di  avere  parlato  di  vari  soggetti,  andava  esclamando,  che 
nella  qualità  di  sovrano  si  credeva  obbligato  ad  esporre  i 
più  bei  modelli  agli  occhi  degli  artisti  e  dei  curiosi  atTm- 
chè  s'imparasse  a  conoscerli  ed  imitarli. 

Ma  non  solo  volse  V  animo  a  fondare  il  museo  ,  che 
da  lui  veuue  chiamato  dementino  :  pensò  anche  alla  bi- 
blioteca vaticana,  cui  arricchì  di  cimelii  e  di  papiri,  come 
lo  indicò  la  epigrafe  posta  intorno  al  suo  tumolo,  quando 
venne  a  morte  :  ad  augendum  vaticani  palatii  splendorem  , 
hibliothecam  papyris,  numismatibus,  cimeìiis  ditavit.  E  per 
collocare  i  papiri  fece  fabbricare  appositamente  un'  aula  , 
che  è  una  delle  più  leggiadre  della  biblioteca.  Chiamovvi 
a  dipingerla  il  più  grande  pittore  di  quell'epoca,  Raffaele 
Mengs,  il  quale  sulla  volta  fece  la  storia  ,  che  sul  dorso 
del  tempo  trascrive  i  papiri.  Nelle  altre  parti  dipinse  s. 
Pietro  ,  che  avendo  accanto  due  putti  regge  le  chiavi, 
Mosè  che  con  una  mano  sorregge  le  tavole  della  legge,  e 
coll'altra  addita  i  sottoposti  papiri. 

I  papiri  quivi  raccolti  sono  accuratamente  estesi  lungo 
le  pareti  ed  illustrati  dal  Marini  (2)  ;il  più  antico  rimonta  al 

(1)  Vita  di  Clemente  XIV  pag.  69. 

(2)  Papiri  diplomatici. 
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^àh  ,  0  veniva  ceduto  alla  vaticana  dal  Marchese  MalTei  , 
assieme  a  diversi  altri.  Paolo  V  nell'anno  l(U7  da  Aldo 
il  giovane  ebbe  in  dono,  e  da  altri  comprò  vari  papiri,  i 
quali  collocati  nella  vaticana  ,  giacevano  accuratanienle 
chiusi  fra  due  cristalli  (2).  Clemente  XIV  con  saggio  ac- 
corgimento ordinandoli  li  fece  disporre  in  questa  ricca  e 
nobile  aula  collocandovi  anche  quelli  che  Benedetto  XIV 
avea  acquistato  da  Vettori  ,  ed  egli  ricevuto  in  dono  dal 
marchese  Mosca.  Ma  il  breve  tempo,  che  questo  pontefice 
tenne  la  cattedra  di  Pietro,  fu  cagione,  ch'egli  non  potesse 
dare  alla  vaticana  quell'incremento  e  (juel  maggior  splen- 
dere, che  nella  sua    munificenza  tanto  desiderava. 

Un  pontefice  non  meno  munifico  di  (Clemente  XIV.  la 
provvidenza  collocò  sulla  cattedra  di  Pietro  nella  persona 
del  cardinale  Braschi,  che  assunse  il  nome  di  Pio  VI.  Du- 
rante il  suo  regno,  questo  grande  e  travagliato  pontefice 
mirabilmente  protesse  l'agricoltura,  il  commercio  ,  l'indu- 
stria, le  lellere  ,  le  arti  e  le  scienze  :  e  nella  sua  munifi- 
cenza volse  il  pensiero  anche  alla  biblioteca  vaticana.  Fino 
da  quando  era  tesoriere  gen(!rale  d(!lla  Camera  Apostolica 
aveva  idealo  vari  progetti,  che  portavano  rimj)ronta  della 
generosità  e  della  grandezza:  e  fatto  pontefice  volse  l'animo 
ad  eseguirli.  I  grandiosi  restauri  e  le  opere  nuove  ese- 
guite nei  porti  di  Ancona  e  di  Civitavecchia  ,  Io  spurgo 
dei  porti  di  Anzio  e  Terracina,  la  chiesa  abbaziale  di  Su- 
biaco  col  [)alazzo  annesso  eretti  dalle  fondamenta,  la  nuova 
sacrislia  della  basilica  vaticana,  che  portò  la  spesa  di  un 
milione  e  seicenlomila  scudi  ,  la  dotazione  dell'  università 
di  Ferrara  e  del  collegio  clemenlino,  la  compra  della  Mesola 
per  novec€nlomila  scudi,  l'  ingrandimento  dell'ospedale  di 
santo  Spirito  in  Sassia  di  Roma,  il  conservatorio  delle  fan- 
ciulle a  città  di  Castello  ,  1'  innalzamento  dell'obelisco  di 
CamjìO  Marzo,  od  anche  al  Qurinale,  e  del  Sallustiano  alla 

(Ij    /.'Jinlie  il  !j  a  Cani.   um.   Paris  ÌH.itJ. 
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Trinità  tle'3Ionti  ,  V  ampliazione  del  museo  Chircheriano; 
queste  ed  altre  opere  insigni  manifestano  la  munificenza  di 
tale  pontefice  (1).  Se  non  che  dessa  manifestossi  grande 
specialmente  nell'asciugamento  delle  paludi  Puntine  e  nello 
ingrandimento  del  museo  valicano.  Pio  VI  seppe  trarre  a 
termine  un'impresa  assai  vasta  ed  utile,  un'impresa  invano 
tentata  fino  dai  primi  tempi  della  romana  repubblica:  indi 
sotto  gli  imperatori,  ed  in  epoche  posteriori  dai  papi  Bo- 
nifacio Vili,  Martino  V,  Leone  X,  Sisto  V  e  Clemente  XII. 
Tante  migliaia  di  rubbia  di  terreno  sepolte  fino  allora 
dalle  acque  furono  viste  solcate  da  cento  e  mille  aratri  e 
dare  ubertose  messi  ;  V  antica  via  Appia  ,  che  per  lungo 
tratto  attraversa  queste  paludi  venne  restituita  all'  uso 
pubblico,  mettendo  in  communicazione    Roma  e  Napoli. 

Pio  VI  ,  sendo  ancora  tesoriere  ,  avea  eccitato  Cle- 
mente XIV  a  formare  al  Vaticano  un  deposito  di  antichi 
monumenti:  cosi  sorse  il  museo  dementino  :  fatto  egli 
pontefice  nulla  ommise  per  arricchirlo,  volendo  che  i  mo- 
derni artisti  avessero  pubblicamente  sott'  occhio  preziosi 
modelli  da  studiare.  Onde  non  avendo  riguardo  a  spesa 
comprava  quante  statue  e  quanti  bassorilievi  poteva  avere: 
tutti  eccitava  a  scavare  ,  e  su  di  ogni  oggetto  scoperto 
erasi  serbato  il  diritto  di  preferenza  ,  nella  compra  , 
tanto  era  in  lui  desiderio  ,  che  i  bei  monumenti  artistici 
facessero  mostra  di  se  al  Vaticano,  e  non  passassero  nelle 
case  dei  privati  o  all'  estero.  Così  ampliava  il  museo  de- 
mentino, ed  accanto  ve  ne  stabiliva  un  altro,  che  dal  nome 
del  fondatore  fu  detto  Pio.  Egli  unì  questo  museo  alla 
biblioteca  vaticana  mediante  una  magnifica  sala  di  marmo 
ornala  di  colonne  di  porfido.  In  essa  leggeri!  la  seguente 
epigrafe. 


'1)  Taoanti:   Fii'iti  di  Pio    VI. 
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PIO    VI.    PONT.    MAX. 
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PORTISQUE   COMMOOtOUI    PllOSl'ECTUI    LAXATIS 

IN    ELEGANTIOREM    FOIIMAM    UEI)E(.IT 

PONTIFIGATUS    SUI    ANNO    XIX. 

Dalla  par(e  poi  della  sala  dei  papiri  da  lui  faUa  or- 
nare di  ricchissimi  marmi  ,  ordinò  t'ossero  collocate  entro 
belli  armadi  di  legno  del  brasile,  lavorati  sui  disegni  del 
cavaliere  Luigi  Valadier  ,  tulle  le  statuette  ,  le  medaglie, 
le  corniole  ,  i  camei  ed  altre  cose  preziose  ,  che  Pio  VI 
nella  sua  munificenza  andava  acquistando  giornalmente  (1). 
Venuto  a  morte  il  cardinale  Albani,  Pio  VI  nel  17(S() 
creò  bibliotecario  della  vaticana  il  cardinale  Franccisco 
Zelada  ,  anch'  esso  mecenate  delle  lettere  e  delle  scienze. 
Nato  in  Roma  da  famiglia  di  origine  spagnuola  ,  questo 
porporato  coltivò  con  molta  alacrità  le  scienze  ,  e  la  sua 
casa  era  nn  piacevole  ed  un  utile  convegno  di  tutti  i  dotti, 
fra  quali  si  distinguevano  il  JJotlari  ,  uno  dei  custodi 
della  vaticana  fino  al  1775,  il  domenicano  Becchetti  ,  l'a- 
gosliniano  Giorgio  ,  Ennio  Quirino  Visconti  ,  (]ancelli(;ri, 
Gaelano  Marini,  Viucenze  Monti  ,  Filippo  Maria  llenazzi, 
r  abbate  Coslanzi  ,  l'Assemanni,  il  IJalìaglini  ,  il  Zaccaria, 
(>arlo  Fea  ,  Calandrclli  e  altri  ancora.  Il  cardinale  Zelada 
avca  una  copiosa  biblioteca,  un  musco  di  oggetti  antichi, 
specialmente  dì  medaglie,  cui  poscia  egli  slesso  illustrò  in 
parte  col  suo  opuscolo  ora  divenuto  assai  raro:  De  nummis 
aliquot  aereis  unciaìihìis  epistola  (2):  possedeva  ancora  una 
collezione  la  più  completa  e  la  più  bella  di  macchine  di 
fisica.  Creato  bibliotecario  della  valicana,  egli  vi  fece  co- 
slrurre,  seguendo  il  consiglio  del  P.  Jacquer,  uu  osserva- 
li) Idem. 
(2)  Roma  nel  lllH  in  (fuarlo  con  (ifjura. 
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torio  ,  cui  arricchì  de'  migliori  stromcnti  di  astronomia  , 
fra  quali  un  telescopio  equatoriale  di  Dolland  (1). 

Ma  non  tardarono  a  venir  tempi  assai  fatali  alle  arti 
in  Roma,  e  anche  alla  biblioteca  vaticana.  La  pace  di  To- 
lentino impose  al  pontefice  le  somma  di  21  milioni  di  lire 
tornasi ,  e  di  consegnare  100  capi  d'opere  di  pittura  ,  e 
scultura,  e  500  dei  più  preziosi  codici  e  manoscritti  della 
vaticana.  Di  questi  codici  42  erano  cinesi  ,  40  etiopi,  35 
copti,  7  caldei  o  siriaci,  9  ebraici,  latini  444,  greci  206: 
e  se  questi  sorpassano  il  numero  dei  500,  si  è  perchè  un 
codice  ne  conteneva  diversi.  Fra  i  codici  greci  furono 
consegnati  l'Iliade  di  Omero  con  una  greca  parafrasi,  l'An- 
tologia ,  le  orazioni  di  Socrate  ,  le  vite  paralelle  di  Plu- 
tarco ,  Appiano  Alessandrino  ,  le  opere  astronomiche  di 
Tolomeo,  le  opere  di  Platone,  di  Euclide  e  Senofonte,  le 
tragedie  di  Sofocle,  l'odissea  di  Omero,  le  storie  di  Tuci- 
dide, il  convivio  di  Giuliano  imperatore  ecc:  fra  i  codici 
latini  la  Farsaglia  di  Lucano,  i  libri  di  Valerio  Massimo, 
le  antichità  giudaiche  di  Giusseppe  Flavio,  i  libri  morali 
di  Aristotele  tradotti  da  Leonardo  Aretino,  i  fasti  di  Ovi- 
dio, le  filippiche  di  Cicerone  ,  l'Iliade  tradotta  da  Angelo 
Poliziano,  i  commentari  di  Giulio  Cesare,  ed  i  libri  della 
storia  naturale  di  Plinio  ecc.  Di  tutti  questi  codici  ne  fu 
accusata  ricevuta  con  biglietto  del  17  luglio  1797.  Inoltre 
furono  consegnati  185  libri  stampati  della  vaticana  ,  fra 
cui  un  Petrarca  del  1470  ,  un  Dante  del  1471  un  Boc- 
caccio del  1472.  Venne  consegnato  anche  il  Virgilio  ma- 
noscritto membranaceo  tanto  cognito  del  secolo  VII  (2). 

A  mezzo  le  vicende  politiche,  che  sul  cadere  del  se- 
colo passato  sconvolsero  Italia  ,  la  biblioteca  vaticana  non 
soltanto  venne  privala  di  codici  così  preziosi  ;  ma  anche 
del  suo  ricchissimo    medagliere  ,  pel  quale    tanto  avevano 


(2)  Biografie  univcr^ellc  Tom.  r)2  pag.  95. 

(3)  Catalogo  ed  elenco  dei  manoscritti,  clic  Pio   VI  ceduti  nel  1797. 
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fallo  Bcnedelto  e  Clemente  XIV.  Fu  ucccssario  coiisc!;nare 
più  di  mille  medaglie  di  famiglie  romane  antiche  ,  oltre 
altre  776  di  imperatori  e  re:  e  da  400  di  argento  dei 
papi  ,  il  medagliere  che  Clemente  XII  aveva  comperato 
dalla  casa  Albani,  quello  che  Beiiedcllo  XIV  acquistò  dalla 
casa  Carpegna  e  (jucllo  in  bronzo  di  1261  medaglie  for- 
male da  Clenienle  XIV  :  al  che  fa  d'uopo  aggiuiìgere  an- 
cora un  medagliere  in  bronzo  di  1989  medaglie,  e  cinque; 
altri  medaglieri  aventi  737  medaglie  (1). 

Il  munifico  pontefice  venne  privalo  anche  della  sua 
particolare  libreria,  la  quale  fu  poi  vendula  ad  un  libraio 
per  13,000  scudi  (2).  Della  qual  cosa  nessuno  deve  fare 
le  meraviglie:  imperocché  molti  spoglianienti  furono  abu- 
si^anu•nle  falli  nei  luoghi  pubblici  e  nelle  case  dei  privati 
come  ben  dinioslrollo  la  protesta  ,  che  contro  di  essi  in- 
viarono al  loro  generalissimo  gli  ollìciali  dei  reggimenli 
francesi,  che  erano  nella  capitale  del  mondo  cattolico.  Uo- 
mini investiti  di  funzioni  pubbliche  (  leggiamo  nella  pro- 
testa )  corrono  nelle  case  le  più  ricche,  e  senza  nessuna 
formalità  portano  via  quanto  trovano.  Simili  fatti  non  do- 
rrebbero rimanere  impuniti:  gridano  vendetta  e  disonorano 
il  nome  francese.  Noi  lo  giuriamo  innanzi  a  Dio  ,  disap- 
proviamo ogni  furto  commesso  a  Roma  od  in  altri  luoghi 
dello  stalo  ecclesiastico  :  detestiamo  e  sprezziamo  i  vili  , 
che  se  ne  fanno  colpevoli,  e  domandiamo,  che  gli  oggetti 
portali  via,  e  dalle  case  private  e  dalle  chiese  delle  na- 
zioni, con  le  quali  siamo  in  pace,  siano  al  più  presto  re- 
stituiti, e  che  tali  edifici  siano  rimessi  nello  stato,  in  che 
si  trovavano  prima  del  nostro  itigresso  in  Roma  (3). 
Mentre  Roma  era  occupala  dai  francesi  1'  abate  Gaetano 
Marini  ,  nomo  di  ammirala  onestà  e  noto  a  tutta  l'Italia 
per  la  molta   e   rara  dottrina,   venne  nominalo  dal   generale 

(1)  Tnvanli  i  fasti  del  papa  Pio   VI. 

(2)  Tavanti  Tom.  i. 

(.3)  Itoma  nel  177S  i»  tiìuirlo  con  figure. 
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Saiiit-Cyr  sopraiiilendenle  generale  della  biblioleca  vaticana, 
officio,  cui  egli  accettò,  perchè  lo  considerava  siccome  un 
mezzo  per  impedire  lo  sperpero  di  tanti  preziosi  tesori  , 
come  avvenire  poteva  in  quei  momenti  ,  se  la  biblioteca 
fosse  stata  aflìdata  alla  custodia  di  persone  meno  oneste. 
E  la  riputazione  del  Marini  era  tale  ,  che  gli  stessi  con- 
soli della  sedicente  repubblica  romana  del  1798  il  prega- 
rono a  restare  alla  custodia  della  Vaticana.  Onde  a  lui 
molto  deve  questa  biblioteca,  come  dichiarollo  in  una  let- 
tera a  lui  diretta  nel  1799  il  cardinale  Consalvi  ,  ed  una 
pensione  di  annui  scudi  300  assegnatigli  a  tal  fine  nel 
1802  dal  pontefice  Pio  VII. 

Nel  1800  Roma  fu  occupata  da  milizie  napolitane  : 
ma  desse  non  pochi  guasti  recarono  agli  stabilimenti  pub- 
blici e  privati.  Dalla  Vaticana  fu  portalo  via  fra  gli  altri 
un  codice  dei  più  antichi,  che  aveva  appartenuto  allo  sto- 
rico poeta  Porcello  Pendoni  di  Napoli^  professore  in  Roma 
a  tempi  di  Sisto  IV.  Questo  codice  passò  indi  nelle  mani 
del  Rembo  ,  e  dalla  biblioteca  di  questo  alla  famiglia  di 
Fulvio  Orsini  ,  e  da  questo  alla  vaticana  libreria.  Esso 
era  il  Terenzio  Rerobino  ,  scritto  in  membrane  sottili  con 
lettere  maiuscole  ed  eleganti  senza  separazione  di  pa- 
role. Le  molte  ed  accurate  ricerche  falle  con  messi  e  con 
lettere  in  tempi  meno  procellosi  dai  fratelli  Sala  fecero 
sì  che  questo  codice  fosse  ritrovato  e  restituito  alla  Va- 
ticana. 

Nell'anno  1801  il  cardinale  Zclada  fece  dal  pontefice 
Pio  VII  nominare  il  Marini  primo  custode  della  biblioteca, 
e  come  secondo  custode  il  canonico  Rattaglini,  che  ai  molti 
meriti  letterari  univa  quello  di  avere  conservalo  alla  Va- 
ticana in  tempi  assai  calamitosi  tanti  preziosi  monumenti. 
E  nel  dicembre  dello  stesso  anno  venuto  a  morie  il  card. 
Zelada,  Pio  VII  dopo  7  giorni,  cioè  ai  26  dicembre,  creò 
bibliotecario  il  cardinale  Valenti  Gonzaga  ,  che  era  stato 
fregiato  della  sacra   porpora  fino  dal   1776. 
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—  os- 
ti ponlcnce  Pio  VII  a  mezzo  la  generale  e>iil(anza 
rilonialo,  dopo  cinque  anni  di  assenza,  alla  sua  sede,  nel 
mentre  che  occupavasi  a  riordinare  i  suoi  stati,  inostrossi 
sollecito  anche  j)er  rivendicare  i  preziosi  ojrgelti,  che  erano 
stati  dai  musei,  da<j[li  archivi  e  dalla  biblioteca  del  Valicano 
trasportati  a  Parigi,  e  le  dimande  del  sommo  ponlelìce  fu- 
rono sostenute  dai  potentati  di  Europa  allora  raccolti  in 
Parigi:  onde  il  conte  di  Artoix,  ad  istanza  principalmente 
del  prelato  De  Gregorio,  poscia  cardinale  di  santa  Chiesa, 
ai  19  aprile  I81/|  emanò  un  decreto,  col  quale  dovevano 
essere  riportati  in  Roma  gli  archivi  ,  le  pergamene  ,  le 
carte  e  lutti  i  codici  e  libri,  che  dalla  capitale  del  mondo 
cattolico  erano  stati  trasportati  nella  capitale  della  Francia. 
E  per  ricuperare  sì  preziosi  oggetti  partirono  espressamente 
da  Roma  diversi  commissari  pontifici,  fra  cui  monsignor 
Marino  Marini,  poi  prefetto  degli  archivi  vaticani,  il  quale 
adoprò  ogni  diligenza  per  riavere  quanto  apparteneva  alla 
santa  sede.  A  tal  line  egli  più  volte  andò  da  Roma  a  Parigi 
dove  potè  ricuperare  molte  centinaia  di  codici  contenenti 
le  autentiche  di  bolle  romane,  i  codici,  che  al  dire  di  uno 
scrittore  testimonio  di  vista  (1)  ,  erano  stati  da  incauto 
italiano  imprudentissimamente  venduti  a  pizzicagnoli  pari- 
gini a  peso  di  carta.  Monsignor  Marini  col  soccorso  di 
altri  suoi  connazionali,  continua  lo  stesso  scrittore,  sollecitò 
il  ritorno  dei  codici  vaticani  e  dei  libri  di  antichissime  e 
rarissime  edizioni,  i  quali  conservati  parte  nelle  ricche  bi- 
blioteche di  Parigi,  e  parte  anche  venduti  ,  furono  in  tal 
modo  restituiti  alla  Vaticana.  Molte  cose  però  restarono  in 
Francia  ,  e  per  non  ricordare  le  pergamene  spettanti  ad 
antichi  monasteri  ,  i  commissari  pontilici  vi  lasciarono  le 
principali  medaglie  della  collezione  vaticana  (2),  diversi 
vasi  etruschi  di  prima  e  di  seconda  grandezza,  il  forziere 

(1)  Angeloni:  Dell' ìlalta  uscente  il  1818. 

(2)  Cntnloffo  od  elenco  dei  libri  manoscrilU  clic  Pio  VI  cedetle  nel  1797 
Lipsia. 
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adorno  di  hrillniili  ,  entro  cui  stavan  le  medaglie  d'  oro 
mandate  da  Maria  Teresa  a  Clemente  XIV.  Dei  codici 
che  furono  trasportati  a  Parigi  molti  ,  fra  cui  76  greci  , 
appartenevano  alla  biblioteca  palatina,  che  sotto  Gregorio 
XY,  come  abbiamo  minutamente  esposto  in  questa  storia, 
fu  unita  alla  vaticana:  e  Pio  VII,  accogliendo  le  dimande 
dei  deputati  della  università  di  Heidelberga,  di  tali  codici 
ne  concesse  loro  trentanove,  fra  greci  e  latini^  e  oltre  ciò 
della  biblioteca  palatina  diede  loro  altri  817  volumi,  tutti 
scritti  in  antico  tedesco,  come  quelli,  che  di  poca  impor- 
tanza per  la  Vaticana,  ne  aveano  molta  per  la  storia  e  let- 
teratura germanica  (l). 

Aggiungiamo  a  tutto  ciò  oltre  a  ducento  sacri  carnei 
con  figure,  con  lettere  ,  con  simboli  religiosi  ,  riccamente 
legati  in  oro  :  e  fra  questi  taluno  di  insigne  grandezza  e 
di  sublime  lavoro;  come  pure  una  croce  episcopale  ingem- 
mata di  quattro  smeraldi,  sedici  rubini,  altrettanti  diamanti, 
ornata  di  cinque  crocette  composte  ognuna  di  quattro  dia- 
manti, e  con  tre  perle  orientali:  il  tutto  iu  oro  e  rabeschi 
e  smalti:  un  vaso  ricco  d'oro,  di  smalti,  e  di  ornati,  che 
pareva  un  incensiere. 


(i)  Idem. 


100 

vili. 


jW(/«i/iccn:n  di  Pio  VII  —  Afifiiunge  ìiuoin  codici  e  mcddylieri  alla  Vati- 
cana —  Leone  XII  —  Papiri  egiziani  —  Libreria  Cicognara  —  Gre- 
gorio XVI  —  /  wusci  etrusco  ed  egiziano  —  Incremento  del  museo 
cristiano  —  Pio  IX  —  gran  mecenate  delle  arti  —  ristauri  alla  bi- 
blioteca— Nuovi  affreschi  e  medaglieri  —  Libreria  del  cardinale  Mai — 
Provvedimenti  disciplinari  —  Ultimo  bibliotecario. 


Pio  VII  colla  sua  nmiiinccnza  ri[)arò  in  gran  parlo  i 
gravissimi  danni,  (-he  dovette  soffrire  la  l)il)liolec"a  vaticana 
a  mezzo  le  politiche  vicende  che  ebbero  luogo  fino  al  suo 
ritorno  in  Roma.  Grande  mecenate  delle  lettere,  delle  arti 
e  delle  scienze,  questo  pontefice  ha  lasciato  nella  capitale 
dell'  orbe  cattolico  monumenti  perpetui  di  sua  munificeza, 
e  noi  ricordiamo  particolarmente  la  dotazione  per  l'archeo- 
logia, la  commissione  pittorica,  il  consiglio  d'arte,  la  scuola 
degli  ingegneri  e  geometri,  l'ordinazione  del  censo,  il  di- 
vieto di  portare  all'  estero  i  classici  oggetti  di  pittura  e  di 
scultura,  1'  annua  somma  destinata  alla  compra  di  preziosi 
lavori  artistici,  le  pensioni  agli  studiosi,  la  casa  d'industria, 
le  cattedre  di  archeologia,  di  fìsica  sacra,  di  eloquenza  ec- 
clesiastica, di  mineralogia,  di  clinica,  di  farmacia  e  di  ve- 
terinaria aggiunte  all'università  romana,  l'orto  boltanico, 
il  restauramento  della  zecca,  il  colosseo  riparato  da  imini> 
nente  rovina,  i  lavori  del  foro  Trajano,  della  via  trionfale, 
della  colonna  di  Foca,  del  tempio  di  Vesta,  del  Pantheon, 
della  basilica  Faustina  e  del  foro  romano  ,  i  restauri 
degli  archi  di  Tito  ,  di  Settimio  Severo  e  di  Costantino  , 
la  fontana  del  Quirinale,  l'amenità  del  Pincio,  le  maestose 
fabbriche  a  piazza  del  popolo,  l'innalzamento  dell'obelisco 
aureliano  ,  la  pinacoteca  capitolina  ,  la  grandiosa  raccolta 
delle  antiche  iscrizioni  nell'atrio  giuliano,  il  museo  Chia- 
ramonti,  le  sale  degli  arazzi,  il  nuovo  braccio  del  museo 
vaticano  ed  il   museo  delle  egiziane  anticaglie,  i  gessi  delle 
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scolture  di  Fidia  ,  che  adornavano  il  Partenone  di  Atene, 
la  romana  pinacoteca  ricca  dei  primi  originali  dell'arte  e 
l'acquisto  di  moltissime  pitture,  di  molti  marmi  e  mosaici. 
Ma  non  minore  fu  la  sua  munificenza  per  la  biblio- 
teca vaticana.  Egli  facea  abbellire  una  parte  della  corsìa 
a  destra,  ove  volle  che  fossero  dipinte  a  fresco  le  vicende 
della  vita  del  suo  antecessore  PIO  VI  ,  ed  anche  le  pro- 
prie ,  come  viene  confermato  dalle  seguenti  epigrali,  che 
leggonsi  in  marmo  sulle  pareli  della  medesima: 

Plus   VII.    PONT.    MAX. 

CONCLAVE   ALEXANDRINUM 

NONDUM   IILLO    CULTU   DECORATUM 

CAMERA   FORNICIBUS   PARIETiBUS   PICTURA    EXORNATIS 

UTI   PR.ECIPUA    PII   VI   DECESSORIS    OPERA    ATQUE    EVEMA 

POSTERITATI   PROROGARET 

DEDICARI   CURAVI! 


Plus   VII    PONT.    MAX. 

POSTREMAS   IIASCE    BIBLIOTOEC.E    VATICAN.E    SEDES 

PICTURIS    OMMQUE    ORNAVI!  DECORRA VIT 

RECENTIORIBUSQUE    REI    CBRISTIAN.E    ET   PUBLIC/E    FACTIS 

AD    HISTORIAM   EXPRESSIS 

ANNO   S.    MDCCCXVIII. 

Ridusse  a  biblioteca  gli  appartamenti  Borgiani,  aumentò  il 
museo  sacro  coli'  acquisto  Marietti  ,  accrebbe  la  quantità 
dei  zolfi  e  dei  bronzi:  ai  libri  stampati  aggiunse  la  libreria 
del  cardinale  Zelada  fornita  di  seimila  e  più  volumi  e 
quella  del  Quirinale:  vi  aggiunse  molti  classici  greci  e  la- 
tini, che  solca  comprare  ogni  anno.  Ai  codici  unì  i  cento 
preziosi,  che  avea  comprati  dalla  nobile  casa  Colonna  ,  e 
che  anticamente  aveano  appartenuto  alla  famiglia  fiorentina 
dei  Salviati;  vi  uni  ancora  non  pochi  manoscritti  greci  e 
latini,  che  avea  avuto  in  dono.  Dal  missionario  francescano 
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p.  Angelo  (la  Polì  conipcrò  diversi  papiri  egiziani  e  li  col- 
locò nella  vaticana  assieme  ai  «lodici  rotoli  di  altri  papiri 
egiziani  ,    che    il   famoso  viaggintore  Belzoni    avea    donati 
al  cardinale  Consalvi. 

Quando  furono  restituiti  alla  Vaticana  i  preziosi  og- 
getti, di  cui  era  stala  spogliata,  per  quante  pratiche  fos- 
sero fatte  non  fu  possihile  riaverli  tutti:  ben  oltre  200 
carnei  sacri  con  figure,  con  lettere  e  simboli  religiosi,  su- 
perbamente legati  in  oro,  i  carnei  profani  ,  la  serie  delle 
monete  dei  |)api,  e  di  altri  principi  europei  ,  500  antichi 
medaglioni,  parte  già  Albani  e  parte  Carpegna,  come  an- 
cora buon  numero  <lelle  medaglie  così  dette  vaticane,  non 
fecero  più  ritorno  al  loro  posto.  E  Pio  Vii  riparò  in  parte 
a  questa  deplorabile  perdita  colle  forme  plastiche  dei  ca- 
rnei imperiali  di  Vienna  avute  in  dono  dall'  imperatore 
d'Au.stria  Francesco  I,  che  fece  lavorare  dal  valente  cav. 
Luigi  Pikler  romano,  colla  compra  dei  medaglieri  Vitali  e 
Tomassini  e  con  altre  aggiunte.  Finalmente  depositava  nella 
Vaticana  gli  insigni  candelabri  di  Francia  a  lui  donati  dal- 
Imperalore    Napoleone  I. 

11  pontefice  Pio  VII  ,  mancalo  alla  vita  il  cardinale 
Zelada,  fece,  come  dicemmo,  bibliotecario  di  santa  romana 
Chiesa  il  cardinale  Valenti  Gonzaga  ,  che  tenne  quella  di- 
gnità fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1808.  Questo  ])or- 
poralo  arricchì  anch'egli  la  Vaticana  dì  eleganti  manoscritti 
preziosi,  che  le  diede  in  dono:  e  non  ebbe  successore  fino 
al  182G  ;  durante  un  tale  spazio  di  tempo  avendone  com- 
piute le  veci  i  cardinali  Segretari  di  Stato.  Pio  VII  non 
solo  ebbe  grande  pensiero  di  arricchire  la  biblioteca  va- 
ticana; ma- anche  di  collocare  in  essa  come  custodi  e  scrit- 
tori uomini  di  altissimo  merito.  Perciò  nel  1819  da  Milano 
chiamava  in  Roma  l'abbate  Angelo  Mai,  uomo  che  già  colla 
sua  fama  occupava  tutta  Italia  per  le  molte  opere  classiche 
scoperte  nell'Ambrosiana  e  fatte  di  pubblica  ragione.  E  si 
distinto    filologo    sostituì  a   monsignor  Balbi   nell'  oflieio  di 
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primo  custode  della  Vaticana.  Fece  scrittore  di  lingua  greca 
il    valente  Amati  ,  ed  in  lingua  latina    ed  araba  1'  abbate 
Andrea  Mei  za. 

L'  immediato  successore  di  Pio  VII  ebbe  un  regno 
tropj)o  breve;  onde  mancògli  il  tempo  di  mostrare  la  mu- 
nificenza dell'animo  suo.  Nondimeno  fece  tanto  da  rendere 
eternamente  caro  il  suo  nome  alle  arti  ed  alle  scienze. 
Egli  riapriva  il  già  interrotto  corso  ai  premi  artistici 
capitolini  ,  arriccbiva  il  museo  vaticano  di  una  rara  rac- 
colta di  preziose  antichità  scoperte  a  Vejo  ,  dava  rico- 
vero in  Vaticano  all'antichissimo  studio  di  musaico  e  ri- 
parava monumenti  sacri  in  tutta  Roma.  Opera  di  Leone 
sono  i  primordi  della  basilica  Ostiense  e  la  costituzione 
regolatrice  degli  studi.  Per  la  vaticana  poi  mostrò  tale  mu- 
niffcenza  da  essere  ricordato  anch'  egli  come  augusto  be- 
nefattore. Leone  XII  arricchì  la  serie  dei  papiri  egiziani 
coU'acquisto  di  vari  altri,  e  specialmente  dell'intero  papiro 
geratico,  che  comperò  dal  benemerito  delle  egizie  antichità 
Carlo  Fontana  di  Trieste;  e  del  più  intero  e  grandioso  papiro 
geroglifico,  che  si  fosse  veduto  in  Roma,  comprato  assieme 
a  due  altri  geratici  dal   dotto  inglese  cav.  Dodwel. 

Questi  papiri  e  specialmente  quelli  acquistati  da  Pio 
VII,  stavano  alla  Vaticana  piegati  in  rotoli  e  chiusi  entro 
tubi  metallici,  perciò  poco  atti  ad  essere  studiati.  L'abbate 
Angelo  Mai  spinto  dal  desiderio  di  farli  manifesti  ai  dotti 
e  coir  esempio  dei  papiri  latini  già  esistenti  nella  stessa 
biblioteca  ,  giudicò  necessario  di  svolgerli  ,  e  avutane  la 
facoltà,  si  accinse  all'impresa  col  soccorso  di  persone  assai 
idonee,  essendo  la  tessitura  di  quei  papiri  tenuissima,  già 
ròsa  dagli  anni  ed  anche  in  qualche  parte  guasta  dagli 
scopritori  e  dai  trasporti.  L'operazione  condotta  felicemente 
a  termine  ,  tutti  quei  papiri  furono  ridotti  in  spazi  qua- 
dri con  cartoni  e  sete  e  cornici  dorate  e  cristalli  :  e  così 
difesi  dall'aria  e  dal  tatto  nocevole  degli  osservatori,  furono 
esposti  nella    sala  d'  ingresso  alla    biblioteca  ,  dove  stanno 
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anello  ;il  piTsonlo.  ()u('sli  papiri,  scrini  parte  in  carancri 
icrralioi  o  sacerdotali,  e  parte  in  earatteri  demotici  o  po- 
polari, furono  litoirrafati  in  diverse  tavole;  ed  il  Chainpol- 
lion,  venuto  in  Roma  nel  1825,  si  compiacque  di  tessere 
dei  papiri  vaticani  un  catalogo,  illustrare  il  papiro  C.  del 
quadro  decimocjuinto  :  e  tale  catalogo  unitamente  alla  il- 
lustrazione dell'indicato  papiro  venne  pubblicato  nello  stesso 
anno  1825  dal  cardinale  Angelo  Mai  con  un  opuscolo  fatto 
ora  assai  raro  (l), 

Leone  XII  adornò  la  biblioteca  vaticana  di  un  magni- 
fico vaso  di  Sevrcs  avuto  in  dono  da  Carlo  X  re  di  Francia, 
di  18  (juadrelli  in  ismalto  sul  rame  eseguiti  diligentemente 
nel  1000  da  Roberto  Vauquerio:  e  l'arricchì  degli  ori  an- 
tichi delle  terme  Anioniane,  di  una  copiosa  serie  di  gemme 
e  della  libreria  del  conte  Leopoldo  Cicognara.  Questa  li- 
breria, come  ognuno  può  vederlo  dal  catalogo  stampalo  in 
due  volumi  nel  1821  a  Pisa  ,  è  assai  preziosa;  perocché 
tutta  si  compone  di  libri  di  arte  e  di  antichità.  Essa  con- 
tiene le  opere  di  ogni  scrittore  di  pittura,  di  disegno,  di 
intaglio  e  di  scoltura  ,  tatti  i  trattali  di  architettura  ,  di 
prospettiva,  le  opere  didascaliche  in  verso  e  in  prosa  ,  le 
battere  erudite  pittoriche,  i  giornali  di  arti  e  tutto  ciò  che 
tratta  di  abbigliamenti,  di  costumi  di  giuochi  e  danze,  di 
musica  e  invenzioni,  e  grandi  collezioni  di  ritratti  antichi 
e  moderni.  Contiene  ancora  tutto  ciò  che  risguarda  i  mo- 
numenti arabi  ,  egiziani  ,  greco-itali,  latini  ed  crcolanesi, 
la  numismatica,  la  dittograha,  opere  di  pennello  e  di  scar- 
pello illustrate,  musei,  vellute  di  città,  descrizioni  di  mo- 
numenti. Una  completa  collezione  di  opere  ,  che  trattano 
esclusivamente  di  antichità  ,  vide  il  pontefice  che  sarebbe 
stalo  un'importante  ornamento  e  anche  cosa  utile  per  gli 
studiosi,  per  cui  ne  fece  acquisto  per  il  prezzo  di  venti- 
mila scudi,    e  la  unì  ai  libri  stampati  della  Vaticana. 

(Ij  Cuta^uyu  ibi  itujiiii  di-Ud  riilicttna  bililiuteca.   Itumu  cui  liiti   vaticani. 
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Leone  XII  creò  poi  bibliolecario  il  cardinale  della 
Somaglia,  che  divenne  anch'egli  benemerito  della  vaticana 
avendole  donato  un  prezioso  papiro  venuto  di  Egitto  e 
diversi  codici  antichi.  E  fra  gli  scrittori  furono  ammessi 
il  Sarti  ed  il  Xibby  ,  ambidue  distinti  come  filologi  ed 
antiquari. 

Il  troppo  breve  regno  di  Pio  Vili  fu  cagione  che  que- 
sto dottissimo  pontefice  non  potesse  apportare  alcuno  in- 
cremento alla  biblioteca  vaticana  :  ma  ciò  che  il  tempo  a 
lui  tolse  fu  fatto  dall'immediato  successore  Gregorio  XVI, 
che  nella  munificenza  non  fu  certamente  inferiore  ai  suoi 
gloriosi  antecessori.  L'  iniziamento  di  un  museo  cristiano, 
il  nuovo  museo  profano  al  palazzo  Lateranense,  l'amplia- 
mento di  quello  di  anatomia  e  di  geologia  all'  univensità 
di  Roma  ;  gli  atti  di  sua  munificenza  alle  accademie  di 
religione  cattolica  e  di  s.  Luca,  i  premi  pei  concorsi  trien- 
nali accordati  alla  artistica  Congregazione  dei  virtuosi  al 
Panteon  ,  i  restauri  del  terzo  piano  delle  loggie  vaticane, 
e  del  foro  romano,  gli  abbellimenti  del  Pincio,  la  speciale 
ed  efficace  protezione  accordata  alla  fabbrica  dei  musaici, 
e  altre  opere  ,  che  ammiransi  in  Roma  fanno  a  tutti  co- 
noscere quanto  stasse  a  cuore  a  questo  pontefice  l'incremento 
delle  arti  e  delle  scienze.  E  se  altri  documeuti  di  sua  mu- 
nificenza non  vi  fossero  che  i  musei  etrusco  ed  egiziano, 
sarebbero  più  che  sufficienti  a  tramandare  ai  posteri  il 
nome  di  questo  pontefice  come  caro  alle  arti  sovrane.  Fu 
Gregorio  XVI,  che  considerando  il  molto  pregio  dei  monu- 
menti etruschi  sparsi  in  diverse  parti  di  Roma,  ordinò  che 
fossero  raccolti  in  un  luogo  apposito,  ove  potessero  esser 
da  tutti  veduti  ed  ammirati.  Ed  il  luogo  destinato  fu  l'ap- 
partamento ,  che  veniva  occupato  dal  bibliotecario  della 
vaticana.  Così  ebbe  principio  il  museo  etrusco,  che  non  tardò 
ad  essere  arrichito  di  preziosi  oggetti  scoperti  a  Campo 
Scale,  a  Cere,  in  Toscanella,  a  Bomar/o  e  in  Orle.  Esso  com- 
prende   una    importante    raccolta  di    terre    cotte    etruschc 
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misto  con  alcune  romano  ,  di  bronzi  rarissimi,  moltissime 
tazze  dipinte  e  le  copie  delle  pittnre  eirusche  ,  che  vcg- 
ijonsi  nei  sepolcri  dei  Tarquinì  e  dei  Volci.  Ammiratore 
delle  cose  antiche,  papa  (iregorio  volendo  compiere  l'opera 
che  a\eva  inizialo  Pio  YI  colla  piccola  raccolta  di  egi- 
ziani monumenti,  apri  un  locale  vasto  e  dignitoso  intiera- 
mente destinato  per  cose  egiziziane.  Per  tal  guisa  Tu  ve- 
duto aperto  in  Vaticano  un  nuovo  e  importante  museo  , 
cui  tale  pontefice  arricchì  di  monunienti  egizio-romani  , 
cioè  di  sarcofagi  ,  di  casse  mortuarie  con  geroglifici,  di 
statue  colossali  di  nero  granilo  ,  di  torsi,  ed  in  specie  di 
tutti  i  monumenti  in  marmi  colorali  rinvcnuli  Ira  le  rovine 
della   villa  Adriana   presso  Tivoli. 

Che  se  questo  pontefice  fu  tanto  benemerito  dei  musei 
o  fondati  o  arricchiti  lo  fu  anche  della  biblioteca  vaticana. 
Egli  abbellì  mollo  e  accrebbe  il  museo  sacro  fondato  da 
papa  Lamberlini  ,  facendo  ornare  di  bellissime  cornici  le 
preziose  pitture  auliche,  che  vi  esistevano,  ed  aggiungen- 
dovi una  preziosa  collezione  di  lavori  falli  a  niello,  un 
magnifico  bassorilievo  in  avorio  fatto  sui  disegni  di  Mi- 
chelangelo, e  rappresentante  la  dej)Osizione  di  croce;  e  varie 
pitture  di  raro  pregio  ,  avuto  riguardo  all'  epoca  ,  in  che 
furono  eseguite.  A  ricordare  ai  posteri  l'incremento  appor- 
tato a  questo  museo  da  papa  Gregorio  venne  collocata  la 
seguente   iscrizione: 

«IIEGOIUO    XVI     PONT.    MAX. 

MUSEO   CHRISTIANO 

MIMKICRMIA    SUA    LOCUPLETATO   ATQUE    AUCTO 

ALTEULM    HOC    CONCLAVE 

PICTURATIS   TABl'LIS    PRISCE    ARTIS 

GRKINANDIS    OltSERVANDISQUE    DESTINAVI? 

AN.    MDCCCXXXVII 

SACItl    PONTIFICATIS   VII. 


J 
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Questo  pontefice  colla  sua  sovrana  liberalità  riparò  in 
buona  parte  ai  guasti,  che  nei  fatali  sconvolgimenti  politici 
avvenuti  in  Roma  sul  cadere  del  passato  secolo  ,  furono 
fatti  da  uomini  rapaci  al  ricchissimo  e  prezioso  medagliere 
di  cui  fu  detto  innanzi.  Aggiunse  ad  esso  due  insigni  rac- 
colte di  medaglie  e  di  gemme  :  ricordo  fra  le  prime  ses- 
santa bellissimi  medaglioni  a  lui  mandati  in  dono  dall'In- 
ghilterra e  rappresentanti  avvenimenti  delle  divine  scrit- 
ture; come  pure  il  celebre  medaglione  di  argento  lavoralo 
da  Benvenuto  Cellini,  e  rappresentante  l'imperatore  Carlo  V 
seduto  in  trono  :  fra  le  seconde  ricordo  la  serie  preziosa 
di  gemme  incise  dal  valente  Girolamo  cav.  Girometti. 
Nella  sala  del  Sansone  posta  nella  stessa  biblioteca  faceva 
poi  collocare  le  Nozze  Aldobrandine,  uno  dei  più  preziosi 
affreschi  dell'antichità  ,  scoperte  nel  1616  presso  l'arco  di 
Gallieno  all'Esquilino,  e  comprate  dal  porporato  Cinzìo  Al- 
dobrandini,  da  cui  presero  il  nome. 

Gregorio  XVI  però  fece  ricca  la  biblioteca  vaticana 
non  solo  di  gemme  ,  di  medaglie  e  di  pitture  ,  ma  anche 
di  libri  a  stampa  e  di  manoscritti  preziosi.  L'abbate  Du- 
mont,  ebbe  in  eredità  la  copiosa  libreria  del  dottissimo 
suo  amico,  il  Feller  :  e  venuto  a  morte,  questa  e  la  sua 
ancora  lasciava  al  pontefice  Leone  Xll.  In  seguito  siffatte 
librerie  furono  poste  in  vendita  ;  e  siccome  contenevano 
diversi  codici,  papa  Gregorio  li  comperò  e  ne  fece  dono  alla 
Vaticana.  Ed  a  queste  dono  il  munifico  pontefice  ag- 
giunse quello  di  altri  rarissimi  codici  orientali,  fra  quali 
un  codice  in  foglie  di  palma,  scritto  in  lingua  birmana,  e 
umiliato  al  sommo  pontefice  dal  colonnello  dell'armata  pa- 
pale cavaliere  Luigi  Bavari.  Siffatto  codice  è  in  due  vo- 
lumi e  forma  un  prezioso  monumento  ,  avuto  riguardo 
alla  sua  antichità  ed  alla  lingua,  in  che  é  scritto.  Grego- 
rio XVI  volendo  poi  che  i  molti  libri  stampati  fossero  con 
ordine  ed  in  luogo  separato  disposti,  aggiunse  alla  biblio- 
teca l'intero  appartamento    Borgia  ,  formato  di  ben     dieci 
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slanzp  ,  di  cui  alcuno  dipinto  dal  Piiidiricchio  con  somiiTa 
niaostria  d'  arto.  Morto  il  rardiiialc  doila  Sonia<>lia  ,  ogii 
creò  hildiolocario  roniiiioiilissinio  Luigi  Laiìjhruscliiui,  suo 
scgrelario  di  Slato,  e  uomo  di  molla  scion/a,  spccialmenlc 
iiollc  discipline  ecclesiasliche.  Questo  porporato  fece  anche 
egli  dono  di  qualche  cosa  preziosa  alla  biblioteca,  fra  cui 
la  descrizione  delV Egitto^  opera  pregevole  stampata  in  venti 
grossi  volumi. 

In  quella  guisa  che  Pio  VII  chiamava  da  Milano  a 
Roma  l'ahato  Angelo  Mai  ,  già  rinomalo  in  Italia  come 
grande  litologo  ,  per  farlo  primo  custode  della  Vaticana, 
Gregorio  XVI  destinando  il  Mai  a  segretario  della  congre- 
gazione dì  Propaganda,  chiamò  espressamente  da  Bologna 
per  farlo  primo  custode  il  sacerdote  Mezzofante  ,  il  cui 
nome  risuonava  celebro  in  tutta  Europa  ,  per  il  numero 
grandissimo  delle  lingue  antiche  e  moderne  da  lui  parlate. 
E  dopo  al(|uanti  anni  lauto  il  Mai  quanto  il  Mezzofante 
furono  fregiati  della  porpora  romana  nello  stesso  temj)0, 
volendo  il  ponlefice  onorare  con  ciò  il  primo  filologo  del- 
l'Europa ed  il  più  grande  poliglotta  del  mondo.  Ed  il  po- 
sto di  primo  custode  fu  dato  al  prelato  Gabriele  Laureani 
elegante  scrittore    Ialino  e  uomo  di  assai  belle  virtù. 

Il  regnante  sommo  pontefice  Pio  IX  finalmente  ha  in 
modo  segnalalo  contribuito  colla  sua  munincenza  all'au- 
menlo  e  al  decoro  della  biblioteca  vaticana.  Finora  ab- 
biamo parlalo  di  pontefici  estinti,  e  jterciò  non  ])otevamo 
mai  sospellare,  che  taluno  ardisse  incolparci  di  adulazione 
nel  ricordare  la  loro  protezione  accordala  allo  lollere,  alle 
scienze  ed  alle  arti:  ma  anche  nel  dover  favellare  del  pon- 
lefice, che  in  questo  momento  siede  sulla  cattedra  di  Pie- 
tro, siamo  ben  lontani  dallo  avere  la  taccia  di  adulatori  , 
considerando  le  opere  ,  che  sono  dovute  a  questo  munifi- 
ccnlissimo  priiicipc.  Il  seminario  Pio  fondalo  con  grande 
♦lispendio  in  Roma  perchè  vi  fossero  istruiti  ed  educati 
gio\ani  occlcsiastici   cliiamati^i   da   ogni  diocesi  dello  Slato 
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ponlificio;  il  collogio  detto  Pio  stabilito  egualmente  in  Ro- 
ma per  gl'inglesi  convertiti,  che  abbracciano  lo  stato  cle- 
ricale; il  collegio  di  Senigallia  eretto  e  dotato  per  la  stu- 
diosa gioventù  di  quella  città  e  provincia;  il  risorgimento 
dell'accademia  dei  nuovi  Lincei;  le  nuove  cattedre,  i  nuovi 
premi  accordati  e  per  i  professori  e  per  i  giovani  scolari 
alle  accademie  artistiche  di  S.  Luca  in  Roma  e  di  Bologna: 
le  beneficenze  accordate  alla  congregazione  artistica  dei 
virtuosi  del  Pantheon  ;  i  grandiosi  stromenti  astronomici 
provveduti  alle  specole  del  Campidoglio  e  del  collegio  ro- 
mano, la  commissione  di  archeologia  sacra  creata  e  fornita 
di  mezzi  per  scoprire  ,  studiare  ed  illustrare  monumenti 
cristiani,  sia  nelle  catacombe,  sia  altrove;  il  nuovo  museo 
cristiano  nel  palazzo  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  ove  sono 
raccolti  dipinti  trovati  nelle  catacombe  ,  sarcofagi  ,  urne  , 
iscrizioni  ed  altri  oggetti  appartenenti  a  cose  sacre  ;  il 
grandioso  ristauro  e  l'abbellimento  del  tabernacolo  e  del- 
l'altare maggiore  della  basilica  Lateranense  ,  la  collegiata 
di  s.  Niccola  in  carcere  quasi  rifatta  dalle  fondamenta;  i 
soccorsi  dati  per  la  nuova  chiesa,  di  cui  egli  stesso  gettava 
la  prima  pietra  alle  catacombe  di  s.  Alessandro  ;  statue 
antiche  di  grande  valore,  tazze,  bassirilievi,  capitelli,  mu- 
saici, colonne  ed  altri  monumenti  ,  con  che  sono  stati  in 
questi  anni  arricchiti  i  musei  del  Vaticano  e  Lateranense; 
gl'insigni  quadri,  che  furono  aggiunti  alla  pinacoteca  va- 
ticana ;  il  grandióso  viadotto  dell'Ariccia  ,  la  antica  via 
Appia  discoperta  e  ristaurata  da  Roma  a  Boville,  il  com- 
pimento della  basilica  di  s.  Paolo,  i  ritratti  dei  pontefici  in 
musaico  in  essa  destinati  ,  i  ristauri  delle  loggie  vaticane 
di  Gregorio  XIII,  i  quadri  ed  i  gessi  delle  scolture  del  Parte- 
none e  di  Egina,  con  che  in  questi  anni  é  slata  arricchita 
la  galleria  dell'  accademia  di  S.  Luca  ,  sono  'opere  tutte 
della  munificenza  del  regnante  sommo  pontefice  Pio  IX.  A 
tutto  ciò  aggiungete  il  nuovo  chiostro  ed  i  restauri  della 
scala  santa  ,    la  chiesa  di  s.   Agnese  sulla    via  Nomcntana 
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riccamente  ris(aurat;i,  e  la  canonica,  che  le  sorge  accanto 
di  bel  nuovo  fabbricala  ;  i  grandiosi  scavi  intrapresi  e 
proseguili  in  Ostia,  quelli  al  foro  romano,  la  com[)ra  dei 
Colombai  sulla  via  di  s.  Sebastiano  ,  i  molti  vasi  uniti  al 
museo  etrusco;  aggiungete  le  ingenti  somme  date  pei  mol- 
tissimi lavori  compiti  nelle  chiese  di  Koma  dopo  il  18VJ,  i 
doni  preziosi  fatti  a  queste  ed  a  quelle  nelle  varie  città 
dello  slato,  ed  i  restauri  fatti  eseguire  a  s.  Vitale  di  Ra- 
venna, al  duomo  di  Orvieto  ,  a  s.  Francesco  in  Assisi  e 
in  altri  monumenti  sacri  e  profani  ,  sparsi  nelle  diverse 
Provincie;  i  sostegni  fatti  collocare  al  colosseo:  aggiungete  poi 
i  (|uadri,  le  statue  ed  i  bassirilievi;  aggiungete  il  parziale  iso- 
lamento del  Pantheon,  i  nuovi  ed  altri  lavori,  che  hanno  per 
suo  ordine  compiuto  o  vanno  compiendo  in  Koma  gli  artisti. 
1  pittori  Coghetti  da  Bergamo,  Cochetti  romano,  Podesti,  Ga- 
gliardi, Balbi,  Consoni,  Mantovani,  Toietti,  Bianchini  e  De- 
Paris; gli  scultori  Revelli,  lacometti,  Tadolini,  Obici,  Chelli, 
Galli,  Benzoni  e  Gianfredi,  lutti  potranno  dire  di  avere  ani- 
mato tele  e  marmi  per  commissione  del  pontefice  Pio  IX. 
Non  ricordiamo  altri  artisti,  che  essi  pure  vanno  di  mollo 
debitori  alla  munificenza  di  tanto  principe,  il  quale  con  la 
sua  protezione  accordata  alle  arti  belle  mostra  che  nei  ro- 
mani pontefici  non  viene  mai  meno,  ad  onta  della  tristezza 
dei  tempi  ,  il  nobile  entusiasmo  per  le  lettere  e  le  arti  , 
che  rese  tanto  gloriosi  Niccolò  V  ,  Sisto  IV  ,  Giulio  il  , 
Leone  X,  Gregorio  XIII  e  molti  altri. 

E  in  tanta  sua  munificenza  il  sommo  pontefice  Pio  IX 
non  poteva  certamente  lasciar  dimenticala  la  biblioteca  va- 
ticana: che  anzi  possiamo  dire  che:  ad  essa  ha  volto  in  modo 
particolare  il  pensiero.  Egli  «bisiderando  che  questa  biblio- 
teca corrispondesse  in  tutto  alla  sua  celebrità,  dispose  che 
vi  fossero  falli  importanti  ristauri  e  rinnovazioni.  Quindi 
colla  direzione  del  cav.  architetto  Martinucci  fu  adornato 
con  colonne  di  alabastro  1'  ingresso  ,  che  dalla  sala  degli 
scrittori  mette  al  magnifico  e  grandioso  salone  di  Sislo  V: 
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ed  in  questo  rifatto  il  pavimento  con  marmo  di  Carrara 
a  bardiglio  racchiuso  da  fasce  eguali  :  e  gli  armadi  ivi 
destinati  a  custodire  i  codici  vennero  ridipinti  ad  arabeschi 
(indorate  le  cornici)  dal  pittore  di  ornalo  Filippo  Cretoni. 
La  porta  che  dal  salone  di  Sisto  V  mette  all'archivio  se- 
greto fu  ornata  cou  mostre  di  marmo,  e  chiusa  con  im- 
poste di  legno  di  mogano  e  di  noce,  con  riquadri  in  tarsia 
felicemente  eseguiti  dal  bravo  intarsiatore  Antonio  Bona- 
dè.  Fu  rifatto  in  battuto  alla  veneziana  tutto  il  pavimento 
delle  due  lunghissime  corsìe  ,  destra  e  sinistra  :  e  nella 
seconda  furono  gli  armadi  di  legno  di  nuovo  ridipinti  dal- 
l'egregio artista  Moretti,  che  vi  ha  rappresentato  le  vedute 
delle  varie  opere  compiute  dal  regnante  sommo  pontefice: 
vennero  nuovamente  ornate  le  due  sale  della  galleria  di 
Benedetto  XIV  ;  in  quella  del  museo  cristiano  vedesi  ora 
dipinta  di  nuovo  con  molte  dorature  la  volta  ,  rinnovati 
gli  armadi  guarniti  di  molti  metalli  dorati.  Nella  corsia  a 
destra  sono  stati  risarciti  gli  armadi  di  legno  ,  intarsiati 
con  metalli  dorati,  armadi  che  racchiudono  i  preziosi  og- 
getti del   museo  profano. 

Questi  ed  altri  lavori  eseguiti  alla  Vaticana  per  cura 
dell'eminentissimo  cardinale  Antonelli,  prefetto  dei  Palazzi 
Apostolici,  sono  stati  ordinati  dalla  munificenza  di  Pio  IX; 
e  la  seguente  epigrafe  posta  all'ingresso  della  sala  di  Sisto 
V  ne  perpetua    la  memoria: 

BIBLIOTHECAM   HANC   VATICANAAI 

A   SIXTO   V.    P.    M.    /EDIFICATAM   EXORNATAM 

ANNO    MDLXXWII. 

Plus    IX   P.    M.    OMNI   CULTII    INSTAURAVI!   AN.    MDCCCLI. 

SAC.    PRINC.    V. 

Nella  sala  del  Sansone  ove  stanno  le  nozze  Aldobrau- 
dini,  il  Pontefice  ha  fatto  collocare  a  mezzo  il  pavimento 
rinnovato  in  marmo  bianco  a  bardiglio  ,  diversi  antichi 
mosaici,  tra  i  quali  quello  a  colori   rinvenuto    nella  vigna 


—  ìli  — 

del  marcheso  Brancadoro  fuori  di  porla  s.  Lorenzo  ,  e 
comprato  da  Sua  Santità:  ed  entro  cornici  dorale  gli  anti- 
chissimi alTrcsclii  scoperti  entro  terra,  nel  1832  ,  in  via 
(ira/iosa,  e  rappreseutanli  i  viatici  di  Ulisse  descritti  da 
Omero  nei  libri  decimo  e  undecimo  dell'Odissea.  (Juesli 
dipinti  staccali  dagli  anliclii  muri  e  con  grande  merito  illu- 
strati in  un  \olume  dall'ora  estinto  abaie  Pietro  Matranga 
siciliano  e  scrittore  di  greco  alla  slessa  vaticana  :  questi 
dipinti  ,  oltre  al  crescere  il  numero  delle  poche  pitture 
antiche,  che  ci  restano,  sono  assai  preziosi  e  pel  modo  di 
colorire,  pei  nomi  scritti  sulle  ligure,  e  per  la  prospettiva 
e  la  varietà  della  composizione.  In  fondo  alla  corsia  si- 
nistra vedesi  il  magnilico  inginocchiatorio  regalalo  al  pon- 
tefice Pio  IX  dalla  provincia  di  Tours  ,  e  da  lui  alla  Va- 
ticana. 

Ma  questo  non  è  il  solo  dono  fallo  dal  munifico  pon- 
tefice a  (juesla  biblioteca.  Un  grosso  niasso  di  malachite 
sostenuto  da  un  gruppo  di  tre  figure  di  bronzo  doralo 
con  animali,  opera  dell'egregio  artista  Pietro  Paolo  Spagna, 
una  croce  eguahnente  di  malachite  con  la  figura  del  cro- 
cifisso ed  i  fregi  di  argedlo  doralo  ,  slimabii(!  lavoro  re- 
galalo al  pontelìce  dal  principe  DemidolT;  un  grandioso  vaso 
di  alabastro  d'Egitto,  la  grande  lazza  o  battistero  di  por- 
cellana inviata  a  Sua  Santità  dall'imperatore  Napoleone  HI, 
adornano  col  busto  di  Pio  IX  eseguito  dal  Tenerani  la 
sala  di  Sisto  V.  Un  quadro  con  vetri  (cemeteriali  rinvenuti 
nelle  catacombe,  una  croce  di  legno  di  minulissimo  intaglio, 
un  disco  di  legno  istoriato  con  intagli  ,  un  cameo  col  ri- 
tratto di  s.  Pio  V,  montato  in  cristallo  di  monte  niellato, 
una  croco  d'argento  storiala  ,  due  quadri  di  Gioito  ra|)- 
presentanli  il  transito  di  Maria  Vergine,  una  bella  lucerna 
cristiana  in  bronzo,  tre  intagli  raj)presentanti  la  passione  di 
Gesù  Oisto,  ed  una  magnilica  croce  di  cristallo  <li  monte, 
opera  del  vicentino  de  Bellis  ,  sono  oggetti  aggiunti  al 
museo  cristiano,  e  tulli    dal  jionlelice  regnante. 
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Al  museo  profano  poi  donava  due  ovati  in  argento 
a  cesello  ,  un  intaglio  in  sardonico  di  Luigi  Pichler,  un 
londo  di  stucco  ,  antico  lavoro  greco  di  bellissimo  stile  , 
(juattro  carnei  del  secolo  XV  ed  un  frammento  di  tela  di 
ammianlo.  Ha  arricchita  la  collezione  delle  stampe  colle 
fotografie  di  tutti  i  vescovi,  che  nel  1856  in  Vienna  hanno 
preso  parte  alle  conferenze  sul  concordato  tra  la  Santa 
Sede  e  l'Austria;  e  colla  intera  raccolta  delle  stampe  della 
calcografia  del  Louvre  a  Parigi. 

E  dalla  munificenza  del  regnante  sommo  pontefice  la 
biblioteca  vaticana  è  stata  arricchita  anche  di  codici  ,  di 
manoscritti  e  di  libri.  E  fra  codici  ricordiamo  quelli  orien- 
tali, che  possedevano  monsignor  Molza  ed  il  cardinal  Mai, 
ed  un  Alcorano,  magnifico  codice  in  foglio  grande  di  carta 
bambacina  con  dorature  ;  fra  manoscritti  quelli  della  li- 
breria del  cardinale  Brignole.  Fra  libri  ricordiamo  il  di- 
zionario della  lingua  thaila  o  siamense,  opera  del  Pallegoix, 
vescovo  e  vicario  apostolico  Siamense:  e  per  tacere  degli 
altri  la  libreria  del  cardinale  Angelo  Mai ,  composta  di 
6,950  opere  e  di  292  codici  e  manoscritti.  Questa  libreria 
slimata  19,733  scudi  fu  comperata  da  Sua  Santità,  ed  ora 
si  trova  nell'appartamento  Borgia  ,  assieme  agli  altri  libri 
stampati ,  ricordata  dalla  seguente  iscrizione  dettata  dal 
cav.   Crisostomo  Ferrucci: 

Plus   IX    PCM.    MAX. 

FAUTOR.    ET   ALTOR.    UTILIUM    STUDIORUM 

BIBLIOTUECAM   ANGELI  MAI   V.    E" 

PRONA    VOLUNTATE     COEMPTaM 

HEIC    BINIS   CONCLAVIRUS 

STATUENDAM    CLRAVIT 

ANNO   SACRI   PONTIFICATUS   VINI. 

Né  qui  si  arrestarono  le  cure  di  sua  Santità  per  la 
biblioteca  vaticana.  Il  medagliere,  che  questa  contiene,  nel 
1848  da  chi  doveva  esserne  fedele  custode  venne  derubato 
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di  mollo  dolio  più  raro  o  prozioso  modacflio  anlioho  e  mo- 
derno :  od  il  munifico  ponlolico  riparava  a  quoslo  fjfrave 
danno  coli'  aijgiunpforvi  una  preziosa  raccolta  di  moneto 
pontificie,  d'oro,  d'argento  e  di  rame,  la  quale  incomincia 
da  Gregorio  li  nel  731  e  termina  col  pontificato  di  Gre- 
gorio XA'^1.  Questa  raccolta  formava  già  parte  del  meda- 
gliere Rasponiano;  posseduta  dapprima  da  Luigi  Tommasini, 
nel  1835  divenne  proprietà  doli'  egregio  cavalicr  Andrea 
dottor  lìolli,  il  (|ualo  collo  sue  cure  intolligonti  od  assiduo 
di  molto  potò  ampliarla  e  migliorare.  Il  Ponlolico  Pio  IX 
la  comperava  noi  1851,  facendone  subito  dono  alla  biblio- 
teca vaticana.  Acquistò  poscia  la  scelta  e  copiosa  collezione 
delle  antiche  medaglie  romano  consolari  e  di  famiglie,  nei 
tre  suindicati  metalli,  collozione  formata  in  venti  anni  con 
infaticabile  pazienza  del  signor  Francesco  Sibilio;  e  questa 
pure  aggiunse  alla  vaticana,  Qut'sta  collezione  contiene 
da  3239  modaglie  di  argento,  976  in  bronzo  e  le  altre  in 
oro.  Oltre  questo  due  raccolte  Sua  Santità  arricchì  il  me- 
dagliere della  Vaticana  di  non  poche  altre  monete  e  me- 
daglie, parte  in  argento  e  parte  in  rame,  coniate  nel  Belgio 
dal  principio  del  presente  governo  di  quel  regno  fino  al 
1855.  Fece  dono  al  medagliere  anche  di  quattro  volumi 
di  numismatica  francese  del  medio  evo,  e  di  uno  di  sigilli, 
opero  pregevoli  del  Robert,  fornito  di  moltissime  e  bello 
tavolo  incise.  E  perché  il  modagliore  fosse  meglio  collocato 
e  di.sj)osto,  Sua  Santità  ordinò  che  dall'angusto  ed  incom- 
modo  luogo,  ove  si  stava  ,  fosse  trasportato  in  una  delle 
camere  dell'appartamento  Borgia,  dove  rinnovati  gli  scaffali, 
«ella  parte  superiore  fu  collocata  la  biblioteca  Cicognara, 
comperata  da  Leone  XII  ,  e  nella  inferiore  in  apposite 
tavolette  sono  disposte  le  medaglie  e  le  monete  ,  tanto 
delle  epoche  antiche  e  del  medio  evo,  quanto  dei  tempi 
posteriori  e  moderni. 

Finalmente  Sua  Santità  volse  opportunamente  il  pen- 
siero anche    all'  interno  regolamento    di  questa    biblioteca 
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con  un  suo  motu-proprio  del  20  ottobre  1851.  «  Noi  ci 
occupammo  a  far  ristorare  ,  dice  il  sommo  pontefice  ,  ed 
abbellire  la  biblioteca  apostolica,  situata  nel  nostro  palazzo 
al  Vaticano,  la  quale  con  ogni  ragione  può  ben  ritenersi 
la  prima  delle  biblioteche  per  i  tesori  immensi,  che  ivi  i 
nostri  predecessori  con  sapientissimo  divisamento  raccolsero 
d'  ogni  sorte  di  manoscritti  antichissimi  ,  di  medaglie  di 
monumenti  antichi  e  di  altri  oggetti;  i  quali  anche  da  noi 
accresciuti,  servono  ad  illustrare  le  scienze  e  le  arti.  Ma 
affinchè  queste  nostre  provvidenze  siano  utili  alla  conser- 
vazione ed  alla  sicurezza  degli  oggetti  indicati,  conoscendo 
che  vi  ha  bisogno  di  richiamare  alla  osservanza  i  regola- 
menti esistenti  ,  e  che  è  necessario  aggiungerne  altri  a 
maggiore  chiarezza  dei  medesimi,  ordiniamo  la  più  esatta 
osservanza  delle  lettere  apostoliche  dei  nostri  predecessori 
Clemente  XII  del  24  agosto  1739,  di  Benedetto  XIV  del  4 
ottobre  1751,  e  la  cedola  del  moto-proprio  di  Clemente  XIII 
fatto  il  4  agosto  1761,  coU'agginnta  di  altre  provvidenze 
che  abbiamo  stimato  opportuno  ordinare  ». 

E  tali  provvidenze  risguardano  specialmente  il  primo 
e  secondo  custode,  a'quali  è  affidato  l'incarico  di  custodire 
la  biblioteca,  e  di  tener  gli  scrittori  sempre  occupata  a  fa- 
vore della  medesima  ;  di  attendere  al  compimento  ed  al 
perfezionamento  degli  inventari  ed  indici  ,  non  solo  dei 
codici  manoscritti  o  libri  stampati,  ma  anche  di  qualunque 
altra  cosa  ,  che  si  conserva  nella  biblioteca  e  nei  locali 
annessi  :  di  amministrare  e  impiegare  le  rendite  della  bi- 
blioteca. 

Questi  provvedimenti  risguardano  anche  gli  scrittori,  ai 
quali  nelle  ore  determinale  hanno  rigoroso  dovere  di  im- 
piegare r  opera  loro  a  vantaggio  della  biblioteca,  cioè  di 
fare  quanto  viene  loro  comandato  dal  primo  custode  ,  di 
continuare  l'inventario  e  l'indice  dei  codici,  dei  manoscritti 
e  dei  libri  a  stampa,  di  confronare  ,  trascrivere  e  copiare 
que'  codici,  che  per  la  loro  antichità  potessero  patire  de- 
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irimenlo  o  di   (raduno  dallo    linaio  slranior»'   in   Ialino  lo 
opero  inedito    dei  Santi  Padri  o  <li  autori  satri  o  profani 
insigni  in  qualche  scienza. 

La  biblioteca  vaticana  ha  diversi  scrittori  di  lingua 
ebraica,  di  araba  e  siriaca,  di  greca  e  di  latina.  Monsig. 
Andrea  Alol/a,  dottissimo  nelle  lingue  orientali  ,  morto  il 
Laurcani,  fu  nel  1851  nominato  primo  custode.  Ma  per 
poco  tempo  questo  distinto  uomo  (enne  tale  carica;  essendo 
slato  rapito  da  morte  violenta,  ebbe  a  successore  monsig. 
Alessandso  Asinari  di  Sammarzano,    arvivescovo  di  Efeso. 

Il  sommo  pontefice  Pio  IX  creava  bibliotecario  il  car- 
dinale Angelo  Mai  ,  che  per  alquanti  anni  fu  primo  cu- 
stode di  questo  maraviglioso  santuario  della  scienza  K  ben 
era  degno  tale  [»orporalo  di  questo  onore,  perchè  da  lutti 
onorato  come  j)rincij)e  dei  filologi  del  secolo  decimo  nono. 
Nato  in  Schilpario,  paese  montano  della  provincia  di  Ber- 
gamo, il  Mai  fu  prima  discepolo  di  s.  Ignazio  da  Lojola, 
e  quando  da  leggi  imperiose  costretto  a  far  ritorno  in  pa- 
tria, entrò  come  dottore  nella  biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  ,  ove  intento  a  svolgere  papiri  e  pergamene  ,  ad 
esaminare  confusi  e  complicati  palinsesti,  trovò  cose  assai 
preziose  ;  e  primi  frutti  di  sue  ricerche  laboriose  e  dotte 
furono  l'orazione  di  Socrate  de  permulaliime,  alcuni  anti- 
chissimi frammenti  Omero,  varie  orazioni  di  Cicerone,  gli 
scritti  inediti  di  Frontone;  di  Antonino  Pio.  di  Marco  Au- 
relio e  di  Aj)piano,  i  molti  frammenti  inediti  di  Plauto  , 
di  Iseo  ,  di  Temisto  filosofo  ,  due  libri  delle  cronache  di 
Eusebio  ed  altre  opere.  Chiamalo  in  Roma  nel  1819  il 
Mai  vide  aperto  dinanzi  a  se  un  campo  assai  più  vasto 
alle  sue  investigazioni:  e  de  questa  biblioteca  trasse  fuori 
e  fece  di  pubblico  diritto  i  sei  libri  giudicati  perduti 
della  repuhhlim  di  Cicerone,  e  molti  allri  scrini  inediti  di 
autori  greci  o  Ialini  e  latini  ,  sacri  e  profani  ch'egli  pub- 
])licò  dal  1827  al  1838  in  dièci  tomi  ,  e  varie  opere  di 
santi  padri  e  di  scrii  (ori  ecclesiastici,  di  cui  lino  alla  sua 
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tìiordt  pubblicava  sci  grossi  volumi.  Il  Mai  mentre  slava 
occupalo  a  Irarre  fuori  dalla  vaticana  altri  preziosi  tesori, 
fu  collo  ia  Albano  da  una  colica  iniiammaloria,  che  nella 
notte  del  9  settembre  1854  lo  tolse  alla  vita,  con  grande 
dolore  di  lutti  i  dotti  dell'Europa.  Le  sue  spoglie  mortali 
giacciono  sepolte  nella  chiesa  di  s.  Anastia,  e  sulla  tomba 
sorge  un  maestoso  monumento  eseguito  dal  valente  scar- 
pello dello  scultore  Bcnzoni  ,  che  con  il  Mai  ha  comune 
la  patria. 

Queste  brevi  pagine  chiaramente  dimostrano  l'origine 
ed  il  successivo  incremento  della  biblioteca  vaticana,  che 
tiene  il  primato  su  quante  biblioteche  esistono  nel  mondo 
sia  per  la  sua  antichità  ,  sia  per  il  pregio  ed  il  numero 
dei  codici  e  dei  manoscritti.  Se  la  biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze  e  quella  imperiale  di  Vienna  rimontano  al  1440, 
la  Malatestiana  di  Cesena  al  1452,  la  Marciana  a  Venezia 
al  1468,  l'Ambrosiana  di  Milano  al  1609,  la  Mazzarina  di 
Parigi  al  1629,  la  reale  di  Monaco  a!  1595,  quella  dell'u- 
niversità di  Torino  al  1436,  e  quelle  di  Oxford,  di  Cope- 
naghen e  di  Francoforte  sul  Meno  agli  anni  1480,  1483 
e  1484,  la  biblioteca  vaticana  è  sempre  la  piìi  antica,  im- 
perocché come  libreria  dei  papi  rimonta  fino  ai  primi  se- 
coli della  Chiesa  ,  e  col  nome  di  vaticana  fino  al  1417  , 
epoca  in  cui  papa  Martino  V  ,  essendo  cessato  lo  scisma 
di  Occidente  ,  da  Avignone  la  fece  riportare  a  Roma  ,  e 
collocare  non  più  in  S.  Giovanni  Lalerano,  come  nei  secoli 
anteriori,  ma  in  Valicano,  ove  i  pontefici  avevano  stabilita 
la  loro  residenza.  Queste  brevi  pagine  fanno  conoscere 
ancora  quali  grandi  protettori  delle  lettere  ,  delle  arti  e 
delle  scienze  siano  stati  i  papi,  e  quanta  luce  di  sapienza 
sia  partita  dal  Valicano  per  spandere  nel  mondo  la  vera 
civillà. 
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MOTO-PROPRIO 

Delhi  Sanlilù  di  Nuslro  Sigiiurc    Pupa  PIO  IX 

dei  20  Ottobre  iS.Jl  col  quale  si  prescrive  il   regolamento 

per  la  biblioteca  apostolica  vaticana 

Tra  \c  i;ravi  e  iin)lli|tru'i  cure  che  occiiparom)  l'animo  noslro  liii  dal  [iriii- 
cipio  del  pontilioato,  vi  fu  anche  i|uella  di  provvedere  airiucreiiicnlo  delle  seien/e 
e  delle  lellere,  le  quali  hanno  sempre  fiorilo  in  tiuesl'alma  cillà  sede  e  metropoli 
della  relii;ione  callolica.  Con  questo  inlendimenlo  appena  fu  permesso  dalla  cir- 
costanza de'lemjii,  ci  oceuiiammo  a  far  ristorare  ed  abbellire  la  biblioteca  a|)ostolica 
situala  nel  nostro  palazzo  al  Vaticano,  la  quale  con  ogni  rat^ione  può  ben  rite- 
nersi la  prima  delle  biblioteche  per  i  tesori  immensi  che  ivi  i  nostri  predecessori 
con  sapientissimo  divisamento  raccolsero  d'ogni  sorte  di  manoscritti  antichissimi, 
di  medaglie,  di  monumenti  antichi  e  di  altri  tali  oggetti,  i  quali,  da  noi  anche 
acci-esciuti,  servono  ad  illustrare  le  scienze  e  le  arti.  Ma  afiìnehè  queste  nostre 
provvidenze  siano  utili  alla  conservazione  ed  alla  sicurezza  degli  oggetti  indicali 
conoscendo  che  vi  ha  bisogno  di  lichiamare  all'osservauza  i  legolamenli  esislenli 
e  che  è  necessario  aggiungerne  altri  a  maggior  chiarezza  dei  medesimi,  di  nostro 
molo-proprio  e  certa  scienza ,  ordiniamo  la  più  esatta  osservanza  delle  lellere 
Apostoliche  dei  nostri  predecessori  Clemente  XII  che  incominciano  Dignissimam 
Regibiis  in  data  dei  24  Agosto  1739,  di  Benedetto  XIV  che  incominciano  ad 
optimarum  artium  dei  4  Ottobre  1757,  e  la  cedola  di  moto-proprio  di  Cle- 
mente Vili  sotto  il  di  4  agosto  17G1,  coll'aggiunta  di  altre  provvidenze  che  ab- 
biamo stimalo  o[»porlnno  ordinare. 

Dei  prefetti  o  custodi 

1.  Il  primo  ed  il  secondo  custode  nel  possesso  del  loro  ufiicio  dovranno 
avere  la  consegna  legale  della  biblioteca  (Clem.  XII  §2). 

2.  Riterranno  le  chiavi  degl'inventarii  e  degrindici,  né  sia  permesso  senza 
nostro  speciale  ordine  in  iscritto  farli  vedere  ed  esaminare  da  chicchesia  (Clem. 
XII  §  3) 

3.  Presso  loro  saranno  le  chiavi  di  tutti  gli  armadii  dei  codici,  dei  libri, 
e  di  qualunque  altro  oggetto  che  si  conserva  nella  biblioteca  (Clem.  XII  S  3). 

4.  Si  conferma  loro  la  facoltà  di  leggere  i  libri  proibiti  (Clem.  XII  §  7). 

5.  Sarà  cura  speciale  dei  medesimi  di  far  .si  che  gli  .scrittori  abbiano 
sempre  in  che  occuparsi  a  vantaggio  della  biblioteca,  perciò  dovranno  seriamente 
attendere  a  questo  loro  obbligo,  e  precedere  gli  scrittori  nell'assiduità  e  nel- 
l'impegno. 

6.  Sarà  loro  cura  primaria  l'occuparsi  con  premura  al  compimento  ed  al 
perfezionamento  degli  inventari  e  indici,  non  solo  dei  codici  ma  ancora  di  ogni 
altra  cosa  che  si  conserva   nella  biblioteca  e  locali  annessi,    invigilando  allresi 
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che  con  >ollecilii<liiic  siano  desciiui  nell'invenlario  e  ncll'intlice  j^li  oggelli  i  quali 
progressivamente  si  acquistano  dalla  biblioteca.  A  questo  fine  si  vari'anno  del- 
l'opera degli  sciittori. 

7.  Debbono  avvertire  che  i  codici  non  soflrano  dalla  polvere,  dal  tarlo,  e 
dall'antichità,  e  provvedere  che  siano  mantenuti  e  conservati  (Clem.  XII  §  13). 

8.  Sorveglieranno  gli  scopatori  che  adempiano  il  loio  ufficio,  come  verrà 
prescritto  per  essi.  Attenderanno  che  sia  diligentemente  custodita  la  biblioteca, 
né  s'introducano  i  lumi  ed  il  fuoco  (Clem.  XII.  §  6  e  12). 

9.  Si  da  loro  facoltà  di  permettere ,  se  cosi  stimeranno  conveniente ,  che 
siano  tratti  i  disegni  di  qualcuno  degli  oggetti  conservati  nel  museo  sacro,  enei 
museo  profano.  È  pero  severamente  proibito  dilucidare  i  codici,  copiare  le  mi- 
niature, le  lettere  iniziali,  il  fare  i  fac-simili ,  ecc. 

10.  Riguardo  allo  studio  degli  estranei  sui  i  libri  stampati  della  biblioteca 
nei  giorni  e  nelle  ore  dello  studio  è  rimesso  pure  alla  loro  prudenza  il  permet- 
terlo 0  negarlo  derogando  in  cii)  a  quanto  veniva  stabilito  nel  chirografo  di  Cle- 
mente XIII.  §  4. 

11.  Eseguiranno  gli  ordini  che  da  noi  e  dai  nostri  successori  saranno  hu-o 
comunicati,  o  dal  cardinal  bibliotecario,  o  dal  cardinale  segretario  di  Stato. 

12.  Il  custode  primario  dovrà  esaminare  se  nella  biblioteca  e  nei  locali 
annessi  occorrano  ristauri  o  altro  necessario  ed  utile  alla  conservazione  ed  alla 
sicurezza  dei  medesimi;  nel  qual  caso  esporrà  analoga  istanza  al  ]>refetlo  dei  sacri 
palazzi  apostolici,  al  quale  solo  spetta  verificare  il  bisogno,  e  la  utilità  dei  lavori 
e  dare  gli  ordini  opportuni  per  la  esecuzione  (Clem.  XIII  §  8). 

13.  Quanto  all'amministrazione  ed  impiego  dei  fondi  della  biblioteca  dovrà 
osservarsi  ciò  che  viene  prescritto  nel  chirografo  di  Clemente  XIII  §  8.  Ordi- 
niamo però  l'esibizione  del  bilancio  dell'introito  e  delle  spese,  non  che  quello 
dello  slato  economico  della  cassa,  si  faccia  nel  fine  di  ciascun  anno,  e  non  in 
ogni  triennio  come  viene  disposto  nel  citato   chirografo  al  §  9 

14.  I  custodi  dovranno  invigilare  che  gli  scrittori ,  e  gli  altri  impiegati 
alla  biblioteca  adempiano  al  loro  ufficio  nei  giorni  e  nelle  ore  stabilite  (Clem 
XII  §  6),  e  vogliamo  che  il  primo  custode  in  ciascun  mese  dia  in  iscritto  al 
cardinal  bibliotecario  la  nota  delle  mancanze,  e  delie  morosità  non  giustificale  degli 
scrittori  e  degli  altri  inservienti  della  biblioteca. 

degli  scrittori 

15.  Gli  scrittori  devono  impiegare  la  loro  opera  in  vantaggio  della  biblio- 
teca nei  giorni  e  nelle  ore  designate  nel  calendario  affisso  nella  sala  della  biblio- 
teca slessa  per  ordine  dei  card.  Angelo  Quirini  bibliotecario  (Clem.  XII  §  8). 
Interverranno  perciò  nei  giorni  ed  ore  suddette,  ne  sarà  loro  permesso  assentarsi, 
ritardare  ed  abbreviare  il  tempo  senza  averne  ottenuto  il  permesso  dal  primo 
custode,  il  quale  lo  accorderà  rarissime  volte,  ne  mai  senza  grave  motivo. 

16.  Quanto  al  loi'o  im|)iego  piace  riiìurlare  le  stesse  parole  del  chirografo 
di  Clemente  XIII  «  Debbono  impiegarsi  in  quello  che  verrà  loro  prescritto  dal 
»  primo  custode  confacentc  all'utile  ed  al  servizio  della  bil)lioteca  medesima,  ed 
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w  air  tiflìcu)  di  sci'itloii  che  professano,  come  saiehbc  il  fair  ossia  coiiliiiuair 
»  riiivcnlario  e  l'indice  dei  codici,  e  dei  manosciilti,  e  slanipali;  il  tras<'iivere 
»)  quei  che  per  la  loro  aniichilà  potessero  pai  ire  deirimenlo,  il  collazionare  i  di- 
))  versi  codici  delia  stessa  opera  di  qualche  Santo  Padre;  il  tradurre  dalle  lin[!;ue 
«  estere  alla  Ialina  le  opere  dei  medesimi  Santi  Padri  ,  o  di  autori  insigni  in 
»  (pialche  scienza,  o  apparlencnii  alla  storia  ecclesiRslica,  o  ai  dof^mi  della  santa 
i)  fede  cattolica,  e  finalmente  in  oj^ni  altra  cosa  che  fosse  ordinala  da  noi  e  dai 
»  nostri  successori  immediatamente,  o  per  mezzo  della  segreteria  di  Slato  ». 

il.  ^on  sia  lecilo  loro  comunicare  copia  dei  codici  e  dei  manoscrilli  agli 
estranei  e  di  eslrarre  notizie  e  scritture  ad  istanza  dei  medesimi,  qnal  mancanza 
sarà  severamente  punita  (Clem.  XUI  §  4). 

18.  Dovranno  ottenere  la  facoltà  [ter  studiare  su  i  codici,  e  per  copiai'li, 
essendo  anche  ad  essi  proibito  di  farlo  senza  la  licenza  nostra,  o  dei  nostri  suc- 
cessori (Clem.   MIl  §  4). 

19.  Qualora  gli  scrittori  vogliano  pnl)l)licarc  qualche  utile  Javoro,  [mlranno 
farlo  e  servirsi  a  lai  uopo  dell'ajolo  dei  libri  e  dei  codici  della  biblioteca  (otte- 
nutane la  licenza  come  sopra)  in  ore  e  giorni  diversi  da  quelli  dello  studio,  e 
con  piena  intelligenza  dei  custodi:  e  qualora  si  tratti  di  semplicemente  jierfezio- 
nare  il  lavoro  {in  ilio  dumtaxat  adornando)  poUiìnno  farlo  anche  nelle  ore  dello 
ilurjio,  sempre  però  col  permesso   dei  custodi  (Clem.  XII  §  8). 

Degli  scopatori 

20.  Cli  scopatori  addetti  al  servizio  materiale  della  biblioteca  debbono  in- 
tervenire nei  giorni  e  nelle  ore  stabilite  per  lo  .studio  prestandosi  a  tulio  ciò  che 
occorre  sotto  la  dipendenza  dei  Custodi  (Clem.   ,XIF  §  5). 

21.  Uno  di  essi  per  turno  dovrà  aprire  la  biblioteca,  e  Irallenersi  nel  ri- 
manente della  giornata  per  custodirla  ,  usando  diligenza  nel  chiudere  bene  le 
porte,  le  finestre,  ed  invigilando  che  non  venga  detrimento  alla  biblioteca  e  locali 
annessi  dalle  pioggie,  dal  vento  o  da  altro  motivo. 

22.  Non  e  loro  permesso  di  assentarsi  o  lardare  senza  res|)icssa  licenza 
del  primo  custode,  che  l'accorderà  per  gravi  ragioni  e  di  rado. 

23.  Nei  giorni  di  vacanza  interverranno  alla  biblioteca,  e  nelle  ore  Ire  che 
sarebbero  designate  allo  studio,  si  occuperanno  di  spolverare,  scopare,  e  scuotere 
i  rodici  ed  i  libri,  e  fare  tutl'allro  che  sarà  loro  ingiunto  dai  custodi. 

24.  Avranno  col  consenso  dei  custodi  le  chiavi  degli  armadi  ,  nei  (piali 
sono  gli  oggcUi  di  rarità,  che  si  mostrano  ai  foraslieri:  ma  non  avranno  le  chiavi 
delle  ramale  o  dei  cristalli  sotto  cui  sono  racchiusi  gli  oggetti  stessi  (Clemente 
XII  §  2).       - 

25.  Non  .si  ammetterà  all'impiego  di  scopatore  chi  non  sia  fornito  di  spec- 
chiate qualità,  e  specialmente  di  una  provata  lidatezza,  e  gioverà  pure  che  sap- 
piano scrivere  ed  abbiano  l'abilità  di  legare  i  libri. 

Deijh  ei^trunei  ammessi  allo  studio 

26.  Non  è  permesso  a  chicchesja  non  solamente  fli  ro|iiare  i  corlici  ,  ma 
anche  <li  consultarli  senza  avere  (iiieiiiilo  il  peinie>M)  nosim  n  dei  nostri  succes- 
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snri  (Clem.  XIII  §  4).  Per  oKonorne  l'acolUi  ,  «i  farà  la  islan/.a  in  iscritto  ,  che 
trasmessa  dalla  segreteria  di  Sialo  al  cardinale  bibliotecario  si  esaminerà  la  di- 
manda, e  se  si  stimerà  espediente  si  concederà  la  facoltà  di  co|)iare  o  di  slu- 
studiare  salii  codici  per  mezzo  di  un  dispaccio  della  segreteria  di  Stalo. 

27.  Chiunque  avrà  avuto  la  facollà  di  copiare  o  di  studiare  sullì  codici 
ciò  che  ha  trascritto,  né  potrà  estrarlo  se  prima  non  siasi  verificalo  dal  custode 
o  da  uno  scrittore,   cui  verrà  commesso  dal  primo  custode. 

28.  Coloro  poi  che  avranno  la  licenza  di  consultare  i  codici  non  potranno 
averne  che  un  solo.  Quando  si  restituiscano  i  codici  o  perchè  consultati,  o  |)erch(; 
copiati,  non  potrà  partire  chi  li  riteneva  se  prima  dal  custode  ovvero  da  qualche 
scrittore,  a  cui  sarà  commesso  dal  primo  custode  non  sia  esaminato  il  codice  slesso, 
per  conoscere  se  sia.  sialo  danneggiato,  e  ci()  in  ciascuna  volta  in  cui  si  restituisca, 
quantunque  Io  studio,  o  la  copiatura   si   prolungasse  più  giorni. 

29.  É  proibito  espressamente  di  fai'e  confronti  o  collazioni  di  codici  (Clem. 
XII  §  7,  Clem.  Vili  §  4).  Se  [)er  qualche  straordinaria  circostanza  se  ne  conce- 
desse la  licenza  nella  maniera  indicata,  dovrà  sempre  assistervi  uno  scrillore  de- 
putato dal  custode  per  la  sicurezza  dei  codici. 

30.  Gli  estranei  potranno  studiare  nella  biblioteca,  avutone  come  sopra  il 
permesso,  nei  giorni,  e  nelle  ore  notale  nel  calendario  del  cardinal  Qulrini.  Ne- 
gli altri  giorni  rimane  assolutamente  vielato  (Clem.  XII  §  7). 

31.  Lo  studio  sia  su  i  codici,  sia  su  i  libri  stampali,  deve  farsi  nella  sala 
dello  studio  alla  presenza  dei  custodi,  e  degli  scopatori  (Clem.  XII  §  9). 

32.  Gli  artisti  che  studieranno  sopra  gli  oggetti  di  arie  conservati  nella  bi- 
blioteca ,  per  i  giorni  e  per  le  ore  dello  studio  dipenderanno  dagli  ordini  del 
custode. 

Degli  estranei 

33.  E  proibito  l'ingresso  per  osservare  la  biblioteca  nei  giorni  fcsiivi.  Nei 
giorni  dello  studio  è  parimenti  proibito  nelle  ore  dello  studio,  e  sarà  permesso 
dal  mezzogiorno  alle  ore  3  pomediane.  Scorso  quel  tempo  non  si  ammetterà  più 
alcuno.  Nei  giorni  di  vacanza  sarà  in  arbitrio  dei  custodi  il  permettere  l'ingresso 
nelle  ore  che  crederanno  più  convenienti,  senza  però  oltrepassare  le  Ire  [)nme- 
ridiane.  La  biblioteca  sarà  chiusa  quando  occorra  fare  le  polizie  o  qualche  lavoro 
straordinario  da  ordinarsi  dai  custodi,  come  sarebbe  il  rinconlrare  i  codici,  e  gli 
altri  oggetti  coi  rispettivi  iuventarii,  il  porre  in  ordine  le  stampe,  i  libri  slam- 
l)ati  ecc. 

34.  Ciascun  forasliere  o  ciascuna  comitiva  deve  essere  accompagnala  da 
uno  scopatore,  il  quale  sorveglierà  che  non  si  facciano  danni  alla  biblioteca,  re- 
stando a  carico  di  lui  ogni  responsabilità. 

Quindi  decretiamo  e  dicliiariamo  che  a  (jueslo  nostro  moto-proprio,  quan- 
tunque non  esibito  ne  registralo  in  Camera  Apostolica,  non  possa  mai  darsi  od 
opporsi  di  surrezione,  od  orrezione.  o  alcun  altro  vizio  e  difetto  della  nostra 
volontà  ed  intenzione;  ne  che  mai  per  quahuKjue  pretesto  possa  mai  im|)iignai'si 
moderarsi,   rivocarsi,  e  ridursi  ad  viam  juris,  o  concedersi  contro  di  esso  l'a- 
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peruione  oris,  o  altri)  qualiinqne  limedio,  e  che  così  o  non  allrimenli  debba 
sempre  ed  in  peri)elno  i;imlicarM,  delìnirsi  ed  inlerpctrarsi  <la  (inaliinque  giudice 
tribunale,  e  consiega/.ione,  logliendo  loro  o-ni  facoltà  e  giurisdizione  di  definire 
e  decretare  diversamente  ,  e  percK)  dichiariamo  in  prevenzione  nullo  ,  irrito  ed 
invalido  tutto  ciò  che  da  chiunque  con  qualsivoglia  autorità  o  avverlilamenle  o 
ignorantemente  ed  in  qualunqua  temj»)  fosse  giudicalo  o  si  tentasse  di  giudicare 
contro  la  forma  e  le  disposizioni  del  predente  molo-|>roprio,  ipiale  voghamo  che 
valga  e  debba  aver  sempre  in  perpetu..  il  suo  pieno  effetto.  Quindi  iucanch.amo 
il  cardinale  l)ibliotecario  pro-tempore  che  faccia  eseguire  le  nostre  disposizioni, 
e  <iano  o<;*ervale  dai  custodi,  scrittori,  ed  altri  ministri  della  biblioteca  vaticana, 
o  da  chiun.pie  altro  cui  si  spetta,  volendo  noi  che  al)i.ia  la  sua  piena  esecuzione 
e  vi-ore  colla  nostra  semidice  sottoscrizione  benché  non  siano  stali  interpellati  ed 
uditi"  coloro  che  avessero  o  pretendessero  avere  interesse  nelle  nostre  ordinazioni 
e  regolamenti,  e  che  per  comprenderli  vi  fosse  bisogno  di  far  menzione  speciale. 
Non  ostante  qualunque  costituzione  o  ordinazione  dei  nostri  predecessori, 
e  qualunque  uso,  stile,  e  consuetudine,  ed  ogni  altra  cosa,  che  facesse  o  potesse 
esire  in  contrario,  alle  quali  cose  tutte  e  singole,  avendone  il  tenore  .jui  espresso 
e"di  parola  in  parola  inserito,  e  regist.alo,  e  supplendo  colla  pienezza  de  la  no- 
ira  potestà  pontificia  ad  ogni  vizio  e  difetto,  quantunque  sostanziale  e  forma  e 
che  potesse  esservi,  per  questa  sola  volta,  e  per  la  esatta  esecuzione  d.  quanto 
si  contiene  in    questo   nostro    moto-proprio   ampiamente  ed  in  ogni   più  valida 

forma  deroghiamo.  .....  •  „„ii'..„ 

Vodiamo  poi  che  questo  nostro  moto-proprio  originale  si  conserv  nell  ar- 
chivio della  biblioteca,  e  che  agli  esemplari  di  esso  soltoscritli  •'a'  ^-^J'"'''^  ^;: 
bliolecario,  o  dal  primo  custode  col  sigillo  dell'uno  e  dell  altro  si  abbia  da  tuli, 
piena  fede,  come  si  esibisse  l'originale. 

Vogliamo  iìnalmente  che  un  esemplare  di  esso  si  conservi  nell  ..r.hivio 
della  prefettura  de'  sacri  palazzi  apostolici,  un  altro  nell'archivio  .Iella  nostra  se- 
greteria di  Stalo,  un  altro  si  affigga  nella  sala  degli  scrilton  nella  biblioteca  cogli 
altri  brevi  e  disposizioni  dei  nostri  predecessori,  affinchè  si  ouoscano  da  tutti  i 
nostri  ordini,  non  si  possa  addurre  la  ignoranza  dei  medesimi,  e  siano  esatta- 
mente ^>egum  ^^^^^^^  ^^^^^^^  apostolico  al  Valicaiu.  li  20  Ottobre  1851 ,  del 
nostro  pontificalo  l'anno  sesto.  ^^ 
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